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DISSERTAZIONE ~ 
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Di Giovanni Lami Lettore Pubblio # 
Fiorentino . - 

M Olto frequente , e folenne fu anti- 
camente nelle facre cerimonie 1* 
ufo delle. Miftiche Cifte; e molte, e di- 
verfe furono le genti, che nelle iniziazio- 
ni , e riti loro con falfa religione vana- 
mente le impiegarono. Doverli annovera- 
re tra quelle, ancora i noflri antichi To 
fcani , è chiarilfima teftimoniaaza dell’eru- 
dito Clemente Aleflandrino , comprovando- 
lo certi , ed intigni Monumenti alla vo- 
racità del tempo fottratti , Sono quelli 
due Marmi nell’anno millefettecentotren- 
tadue vicino a Volterra fortunatamente 
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trovaci, in ciafcuno de* quali fi vede fcol- 
pito un picciolo Tempio , Culla cui bafe 
è una di quefte mifterioCe Cifte addatta- 
mente collocate. Quefte Etrufche memo- 
rie , ed una gemma di confiderabile an- 
tichità , che pel Muleo della noftra Ac- 
cademia conCervafi , in cui è una facra Ci- 
tta maeftrevolmente intagliata, mi hanno 
porto nell’animo di dovere le Cifte Mi- 
ftiche illuftrare. 

Ma poiché , come faggiamente Quinti- 
liano avverte, nell’avere Collecitudine del- 
le cofe, la cura delle parole tralafciare non 
fi dee, offerveremo dapprima , che Cotto 
il notifiimo nome di Cifta , grecamente 
a /V m > CorCe srapa to' xèi&cu , come Sui - 
da accennar Cembra, coCa diverCa appreC- 
fo gli Antichi il più delle volte non in- 
tendeafi da quello , che in oggi di figni- 
ficaré ufi Clamo. Il perchè effendo quello 
vocabolo e alle Caere , e alle proCane Ci- 
fte comune v opportuno-, e giovevole (li- 
mo, che fia per effere delle une, e dell* 
altre Cui bel principio indifferentemente 
diCcorrere, acciò poi meglio, e con mag- , 
gior chiarezza quello, che delle Miftiche 
iono per dire , comprendafi . Non viene 
dunque con quello volgare , e trito no- 
me altro fignificato , che un certo ripo- 
rtigli©, o Ccrigno , o cadetta , in cui ci- 
bi. 
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bi, e vefti, e altre cofe di fimile manie» 
ra comodamente mettevanfi , come gV* il- 
luftri Gramatici Giuli v Polluce , Ifìcbio , e 
Snida ne. infegnano : onde nell’ Uhffea d’ 
Omero fi legge .. 

• M»7»p $ òv xi?Yi 'tris et fitpoeixt 
ìScofù» , 

O v •Pan oct iSxtrt J'/orpiipèég fikrt* 
X»i<; . 

La Madre nella cejla riponeva 

Cibo foave all' animo, e vivande. 

Quali mangiano 4 Re di Giove alunni \ 
Una tal caffetta x/fieorpt; ancora da’ Gre- 
cj chiamoffi , e da’ Latini corrifpondehte- 
mente Area fu detta ' quello che pure 
comportarla nofira Tofcana favella . La 
miftica Cifta però eflere fiata in lingua 
Greca appellata parimente Xlxvov , a cul r 
equivale il vocabolo Latino Vannus poi», 
chè ancora il Crivello , o Ventilabro di 
vimini a guifa di certa teflata fi era, Vir* 
gilio , e il fuo cementatore Onorato Servio ; 
e Plutarco ■ baftevolmente ne infinuano : 
che però ift Demoftene , e Callimaco fi tro- 
vano mentovatele Xtnvotpòpoi , cioè quel- 
le, che nelle pompe , o procefiioni che 
le vogliamo dire , di Bacco , o di altro 
Nume, crivelli, o ventilabri, o certe, o 
calati folennemente portavano . Pertanto» 
niente altro fi era la Cirta miftica ». che 
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uti cerco vaio » o panierina , nella quale 
alcune cofe l’acre, e lìmboliche figure , e 
arcani mifìerj per ufo di varie iniziazio- 
ni , e cerimonie religiofamente afconde- 
vanfi ; che però Catullo così ne canta: . 
Pars obfcura cavis celebrabant Orgia 
ciftis ; 

E Seneca Tragico induce le Vergini Eto- 
le, che Cosi dicono: 

Nos Cadmeis Orgia / erre 
Tecum /olita condita ciftis. 

E da Apulejo la facra Cifla è. detta Je- 
cretorum capate ; penitus coelans operta ma - 
gnifìca religioni. 

Era la Citta di vimini, o d’altra pie- 
ghevole materia, come iarebbono le (cor- 
se d’ arbori , artifiziofamente tellina , il 
perchè da Eftehio chiamoflì àyyo top 7rM» 
mov ; e Teofrafto nella fua Storia delle 
piante fcrive. efiere la fco'rza della Tilia 
femmina tv ita. fin vi , agevolmente pieghevo- 
le ^ c per tal cagione fabbricarfi di ella le 
citte x/Va$; la qual voce in quello luogo 
non molto addattatamente viene da Teo- 
doro Gara interpretata 1 Culle , non doven- 
doli efprimere con ifpeziale termine ciò, 
che generalmente fignificafi . E per vero 
dire Plinio ancora infegna , che della buc- 
cia del predetto albero corbe , e panieri , 
ed altri fomiglianti vafì lì formano « Ma 
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che di vimini , e altri fleffibili vinchi fi 
componeflero ordinariamente, le celle, Ov* 
dio- ancora nelle Trasformale** apertamen- 
te l’accenna, dicendo: 

Clauferat jBao texta de vimine afta. 
E tali pure il fopranominato Plinio le 
dichiara, fcrivendo in certa occhione /iu- 
gula mala eiftis vitilibus condì ; il che vie- 
ne molto efpreffamente confermato da Co - 
lumella allora che cosi ordina : I« qua- 
drata™ ciftam vimine am , qua neque fpifsè t 
foltdè tamen , & crajfis vimintbus contenta 
ftt rapa componito ; onde molto, convene- 
volmente Tibullo dà alla cella l’epiteto di 
leggiera. Si facevano pere) ancor di affi , 
o tavolette le cede * e allora lotto UI * 
nome certe cadette venivano, nelle quali 
denari , e libri, ed altre cofe piccole , e 
al frequente ufo neceffarie fi riponevano; 
per la qual cofa in Orario trovafi , 

Aut ciftam effraBam , aut fubduch 
vi atifa plorat . 

E Giovenale, . ,<' r - n 

Namque vetus Qracos fervabat cijtq 

. . .. Jibellos . 

Ed inoltre in Marco Tullio ; Quatemos 
HS quos inibi Senatus decrevit , & ex ara* 
rio d<dit y ego babebo , & m ciftam trans, 
feram ex fifeo . Di non altra materia for- 
fè era com polla quella forta di vgfo > C . P4 
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èui le tavolette' dé’voti , o fuffragj ne* 
■Cornizj degir antichi Romani fi distribuii, 
•vano, e raccoglievano, e che citta, o el- 
vella da effi addimandavafi ; e quella ri- 
guardano quei patti di Sijettnio appretto 
Nonio Marceli o'iCiflaque , qua erant le- 
gum ferendarum grafia parata , defecerant.z 
« dell’Autore ad fcrennio : Ille nibilomi- 
ims ciflellam -detulit . Di legno ancora ef- 
■fefè puote., che fi fabbricale la ceda fcrit- 
toria , che un Poeta appretto Sui da gra- 
ziofamente chiama : '» , 

v . . x/Vur Tro^utoTrat fit'Sàvfoìtov . . . 
i " • Cijìa di molti' occbj , é dell' ittchtojìro 
■ Ricevitrice . ‘ ' ' . 

Perchè in etta molti piccoli fpartimenti 
forfè ton affette interpofte, e incrocicchia- 
te dittimi, onde molti fpazietti-, e fori, 
come tanti occhi, a formare fi vengono. 
Io fo bene, che il citato Sui da parlando 
de’facri caneftrif che nella pompa di Bac- 
co da nobili fanciulli in Atene fi porta- 
vano , Icrive , che quelli di oro fatti fi 
erano': ma o quelli non erano la (letta 
cola con le Citte Milliche, di cui ragio- 
nale intendiamo • o non fi vuole fignifi- 
care, 'thè d’oro malficcio fi folfero , ma 
folamente per piu bella comparfa dorati 
al di fuora , come viene ancora dallo Sco- 
li afte di Callimaco nell* Inno di Cerere 
giudiziofamente ottervato. Di 
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ì Di qualunque materia pertanto le altre 
celle, v o caneftri fi componeffero, non mi 
pare, che ragionevolmente dubitate fi pof. 
fa , che le Gifte Miftiche non foffero, di 
vimini, e. fimile pieghevole materia teflu- 
te; poiché; ciò da ficuri , =ed antichi mo* 
aumenti * riè’ quali. J* figura dt quella ma- 
niera di Cifle fi vede , agevolmente , e 
collantemente comprendefi . Tali 1^ mo- 
ftrano le foprammentovace Etrulche me- 
morie., e J a- Gemma del nofho Mufeo : 
tali un Criflallo idi confitte tabi le grandez- 
za , la di cui Impreflìone , e Sigillo in 
zolfo conferva appretta di fe il dotto, e 
curiofo indagatore dell’ antichità Signor 
Barone Stofch : tali fi poflono chiaramen* 
fe oflervare in un Cammeo del trionfo 
di Bacco riportato dal cel^bratiflimo Si-? 
gnor Senatore Filippo Bananeti nelle Of- 
Jerva^jont / opra i Medaglioni Antichi ; che 
qui avanti: .in piccolo oflervafi : in un 
Marmo del trionfo d’ Arianna , che fi 
conferva nella Galleria del Sereniffimo 
Granduca di Tofcana : in una Medaglia 
di Giulia hattuta da’ Perintj ,< la cui, sfigu- 
ra vedefi nella Prefazione del Colomba- 
rio di Livia ,; illuftrato con eruditiflime 
oflervazioni dal Signor Antonfrancefco Go- 
ff: in una Medaglia d’ Aleflandro impref, 
la da’ Filippenfi appreffo il periti (fimo 
> Car • 



Carlo Patino , pure avanci riportate : e in 
un Marmo finalmente, per non fare piU 
lunga t lifta di altri monumenti , che fu 
trovato a Roma nel Monte Mario nell’ 
anno mdccxxix. in cui è {colpito un 
Ciftoforo con la Cifta a’ fuoi piedi collo- 
cata. Con ragione adunque Tibullo , co- 
me fi diceva , appellò la facra Cifta leg- 
giera': ; ' “ 

Et levis Qccultis con foia Cifta facrìs . 

Se giova poi curiofamente rintracciare 
la figura delle Miftiche Cifte, igevole co- 
fa farà il riconofcere, che talvolta elleno 
della forma, e fattezza come di un foli- 
do Iperbolico , o Parabolico , quali fono 
le due Etrufche fopra nominate ‘ talvol- 
ta poi Cilindriche , ma di tal maniera , 
che l’altezza , non confiderai il coper- 
chio, dalla larghezza fuperavafì , ficcome 
nelle citate Gemme, e Cammei fi ofler- 
va ; e fi vede ancora nel poco fa nomi- 
nato Marmo della Galleria di S. A. R. 
Erano pure talora le Cifte bislunghe , e 
fatte a guifa , dirò così , di gerla , con 
andare verfo la parte inferiore Tempre ri» 
ftringendofi,' come la fuddetta Medaglia d* 
Aleflandro ne rapprefenta : r il che tanto, 
piò fi avvera in altra forta di Cifte, una 
delle quali ripiena d’ uve in una Medaglia 
4i Geta appreffo il fopranominato Pati. 

no. 
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no , che pure ho fatto intagliare , fi o£> 
ferva . Anzi le Cifte profane efferc Ita* 
ta qualche volta di figura quadrata'» 
e il palio di Lucio Moderato Colameli a da 
noi lopra riferito ne aflicura ; e lo con- 
ferma un luogo inlìgne d’incerto Autore 
appretto Suida nella leguente maniera con-, 
cepito ; 0 / Sì TfTpotytivat; albati; gTSXTjl- 
vautro oepòt; aàSpcòv v7roSoy^v . Ma quei 
fabbricavano ci/le quadrangolari da riceve - 
re uomini , 

Erano chiufc le facre Cifte con un co- 
perchio della (Iella materia , di cui erano 
compofte , e quello fi era talora convef- 
fo, e dolcemente curvo; ora fatto come 
a cuppola, e a. foggia di folido Ellittico 
pel minore diametro tagliato, come i già 
citati monumenti dimoftrano ; fenonchè 
nella Medaglia di Giulia irapreffa da’Pe- 
rintj , è un tal coperchio di figura coni- 
ca , ed in feguico in acuta punta fi ter- 
mina . 

Io non ho potuto fin adeflb riconofce- 
re, che le Cifte Miftiche avellerò elle- 
riormeme ornamento alcuno : ma folo 
nelle noftre Etrufche ho ravvifata una 
palla in cima al coperchio ; e in quella 
del Marmo dei Monte Mario le palle 
fono due , una fopra l’altra . Si vedono 
pure in quella Cifta le maniglie , per le 

qua- 
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quali era agevolmente /portatile • e alle 

due Etrufche Ha di fuora avvoltò uh fer* 
pente , che hon per ornamento , ma per 
altra lignificazione non dubito punto, che 
effigiato vi folle . Ben è vero, che Dona- 
to generalmente fcrive eflere fiato alle vol- 
re folito copi irli le Cifle di pelle , e tair 
in lingua Frigia eflere Hate Tbifci addi- 
mandate, del qual vocabolo ancora 7>- 
tenuto li ferve » Oppiano pure nel Cinege- 
tico , trattando delle Cirimonie di Bacco, 
fa menzione di un Arca adorna di ferti , 
e corone: 

- - XwàgV cT’ oifpn'rtiP hftèiXàpog dei patir cu 
3 f %Tt(pdpt'tvdu . 

' Varca fegreta il /acro coro tolfe , 

' ; i E corono II a . *' * ; •* ■ * J 

E che i calati , e caneftri nelle pompe- 
facre fi do ra fiero i già da Suida , e dallo 
Scoliajle di Callimaco poco fa raccoglie-' 
vamo .• ' *• • ' - * •*' 

L’ ufo delle Miftiche Cifte fu negli Or- 1 
gj di Bacco , o pompe Dionifiache più 
di quello, che immaginare fi pofla Iblen- 
ne. Per quella ragione ’ forfè furono le 1 
Cifte da Seneca co me veduto abbiamo , 

dette Cadmee : e quelle pare, che riguar- 
di lo Hello Tragico , quando canta nell* 
Edipo , . 

Condita lafcivi deducunt orgia \ myfla ■ 

afc-o- 
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afcofi, vale a dire , nelle Cifie , ficcome 

già fi era efprefTo nell’ Ercole Etto . Catul- 
lo ancora , defcrivendo con la fua raaravi- 
gliofa eleganza, e pulitezza di dire i Bac- 
canali, fa menzione delle l'acre Citte can- 
tando: ' : /•. ì ,i 

Pars obfcura cavis celebrabant orgia 

. .■ .V 

Orgia qua; frujira cupiunt audire prò* 
fa ni. •. j 

Nè diverfamente fa Valerio Fiacco allora 
che dice:. • . . ' , 

Serta patri , juventfque cornata , vejtef*. 

que Lyai , V; S\ì 

Induit , & medium curru locat , araque 
■ circum , * . ; t ., ; ; 

T ympanaque , & plenas tacita formidU 
ne cijlas . . , „ . . 

Ma quando quelle , e altre teftiraonianze 
ancora di antichi Scrittori di ciò autore- 
volmente non ci aflicuraflero : pure non 
ce ne lafcierebbero dubitare que’ Marmi, 
e Gemme , e altri preziofi avanzi della 
dotta antichità, che da noi fono fiati in 
gran parte opportunamente fatti intaglia- 
re. E per vero dire , che altro fignifica, 
il vederfi nelle due Gemme poca fa com-^ 
memorate , e nella Medaglia di Comodo 
riportata dall’ eruditifiimo Luca Olflenio \ 
nelle Note a Stefano , infieme con la Ci- 

fta ‘‘ 


. S 


Digitized by Google 



14 . 

fra il Tirfo, arme propria, come alcuno 
ignorare non può, delle fede di Bacco? 
Ava &ùp<róvi9 rtvttosoov 
K ioT&lTB ?i<pctvo$ih<; 

Aiivuosov &$pot7ritjei . 

Il Tirfo egli agita 
Con J 'erto d? Edera , 

E Bacco venera. 

Dice Euripide , per tralasciare altre auttori- 
•tà innumerabili, che o non opportune, o 
Superflue farebbono. Che altro lì vuole la 
mafchera fovra la Cifta facra, come fi ve- 
de nella piìt volte addotta Gemma del no- 
ftro fylufeo, fe non denotare, che s’impie- 
gava la Cifta in quelle ftefle fefte, e ciri- 
monie , in cui la mafchera ancora adope- 
ràvafi? Ora eflerfi quella ne’ Baccanali ufa- 
ta non vi ha dubbio alcuno , onde il Poe- 
ta nobiliflimo dice : 

m ‘ y Orarne cotticibus fnmunt hor renda ca - 

(N /X( t • • i 

vatis , - 

« ' Et te , Bacche , vocant , 
conforme in tutto agli antichi monumen- 
ti, che quello fteflb ci rapprefentano. Che 
diremo poi de’ Serpenti , che fi vedono in 
atto d ufcfre dalle Cifte mezz’aperte , co- 
me fi oflerva nella maggior parte delle fo- 
ptanominate anticaglie ? Non Tappiamo 
noi , come dice Clemente Meffandrino , che 
quelli Serpenti fono i Serpenti Orgj di Bac. 

co 
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co Baflareo ? Che le Baccanti mentre i lo- 
ro Orgj , e Tiafi celebravano , ufe erano 
d’ inghirlandai fi il capo di Serpi, o di cin- 
gertene il fono, o di (fingergli con le ma- 
ni ? Illuftrfe è il luogo d’ Euripide , che ce 
T attefta nelle Baccanti . 

%n<p*i'Q>raivTt J'pax.órner . 
Xrt(p<xrot $ , ciypàr 

Qnpórpotpot /otauretJt$ ctfjKp* 

B ctfaopTOU 7rXoKcifxot <; . . 

Ji di Serpi . con ghirlande , , 

Coronato , indi la preda , . 

Pie eireondan con le chiome , 

, le Baccanti delle fera : 

Nutrici . . ci:t 

Jlloftre è quel di Catullo, che così .canta 
negli Argonautici : \ 

Qui tum alacres pafftm lymphata mente 
>' :j •» furebantu : >. . ' : ' 

Evoe bacchantes , Evoe capita inflette»- 
tes; f ■; • ‘ • t .• * 4 

Horum pars tetta quatiebant cufpide 
. : tbyrfos , 

Ptfiv e divulfo jattabant membra ju • 
• verno, •> 

Pdrr /e/e fomr Serpentibus infinge- 

bants . u. 

Illuftre quel di Clemente Aleffandrino nell* 
Ammonizione alle Genti. Ajorwo* pecróXnr 
cpy/d^urt Jktx%ot càpotpdytn H»V itpopct- 
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‘flou ayovrti ; , ’rèX!<rxv<rt :7 m$ t kpieòboptretZ 
tt)v <póvav tauiig-ifi/uivoi toi% otpttnv «VoAd- 
-àv^ovto; -iva. » . J Baccanti celebrano con Oru 
gj Diomfio Manole facendo facrt pazzie col 
mangiare carni crude , e dividono le carni 
delle occife beftie coronati di Serpi e gridan- 
do Evan . Io per amore della brevità vo- 
glio lafciare di dire, che Plutarco nafra ef- 
fere Hata lolita la madre di. Aleffandro O- 
limpiade nelle pompe , e: felle da lei r = cele- 
brate maneggiare grandi * ’e 'manioefatti 
Serpenti : che Nonno Panopolitano delle Bac- 
canti parlando chiaramente pronunzia : 

Kotì T /5 otptp 7ri2jdhtiiTQr^ cìtr-ùfAorc 
Sii<rtZTO xóh7r<p. . v. ' 4 
£ alcuna un Serpe arroncigliato al fieno 
lllefo fi legava .* 4- ; ,1 

e che tutto ciò viene àz\Arnobio , e da Tir - 
mico Materno con incontraftabiii tellimo- 
nianze confermato.;. , w'.v.av^svV w.41 
E’cofa però indubitata , *,e manifella , 
che nelle pompe ancora r e cirimonie di 
Ofiride le facre Citte impiegavanfi : il per- 
chè TibuUth cosi cantava : "... t» i . 

‘ Non tìbi Junt triftes cura non luBus 
-\i. '*v*ù <Ojhiì .... 

Sed cborus , & cantus , & le-ùis 
'.-.ù aptus amor. ’) i . 1 *j;> . 

s ! Sed vari i fiares , & frons redimita co- 

V - v : .4 \ ’> 

^ r » » # % •- * . 

v. , i Fufia 
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Tu fa fcd ad tenero s lutea palla pedes . 

Et Tyrie vefles , & dulcis tibia cantu , 
Et levis occultis confcia cijla facris . 

E pertanto, eflendo Api l'immagine ani- 
mata d’ Ofiride, racconta Ninfodoro effe re 
ftata confervata in un certo Tempio la 
certa d’ Api Egiziano. Ma è parimente da 
offervarfi, che Ofiri altro Nume non fi è 
di^ quello , che fotto nome di Bacco fu 
da’ fuperrtiziofi Gentili adorato : della qual 
verità fanno certa fede e il già nominato 
Tibullo , e Diodoro Siciliano , e Plutarco , 
c Macrebio , e Sui da , e Aufonio , di cui 
fono i feguenti elegantiflimi verfi. 

Ogygia me Baccbmm vocat , 

Ofìrin JEgjptus putat , 

Myfla Pbanacen nominante 
Dionyfon Indi exijlimant , 

Romana / aera Liberum , 

Arabica gens Adoneum , 

Lucanianus Pantbeum . 

Quindi è , che Antonio appretto Dione 
0’<r/p/£ , & &tótvoro<; era indifferente- 
mente chiamato : e quetta è ancora la ra- 
gione perche in una Medaglia di Giulia 
ai Severo riportata dal Seguino , e dall* 
eruditiflimo Spanemio fi vede Bacco infìe- 
me con Ifide fulla tenfa, o carro facro da 
due Centauri , compagni briachi , e fero- 
ci di Bacco, tirato. 

Tomol. Parte II. B Per- 
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Pertanto non è da maravigliarli fé nel- 
le cirimonie, e felle d’ Ifitle ancora inter- 
veniva la Cilla Millica, eflendo quella al 
dire di Diodoro y e . di Plutarco forella , e 
fpofa di Bacco, come pure la già riferita 
Medaglia ne modra . Che s’ impiegade poi 
la Cilla in alcune funzioni , che in onore 
ci,’ IGde fi celebravano , gtaviffimo tellimo- 
nio n’è il mentovato Plutarco , allora che 
fcrivc edere flati ufi gli Egiziani ne’ lo- 
ro tetrici , e funefli riti , co’ quali il lut- 
to d’ Ilìde per la morte d’ Ofiride occilo 
dal fratello Trifone trilla , e dolente fo- 
lennemente commemoravano , difcenderc 
in alcun giorno dell’ anno al mare , por- 
tando la Cifla facra, in cui una caflettina 
d’oro fi racchiude» , e in quella avendo 
melTo dell’acqua potabile, urli , e grida, 
e lìrepitofe voci dagli alianti fi alzavano, 
perchè fi folfe alla fine il tanto ricercato 
Ofiride ritrovato. 

Ma o fia che Cerere folfe la fteffa Dea 
con I fide , come fcrive Diodoro , e .Stefa- 
no * o che Cerere , e Bacco fodero {lima- 
ti compagni inleparabili * come notano gl i 
antichi Critici ad un palio delle Rane Co- 
miche , e indicano Pindaro , e Stradone , 
e Lucrezio; o perchè i medefimi mifterj, 
e cirimonie fodero a que’ due Numi com- 
muni , come fi raccoglie da Erodoto , da 

So- 
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Sofocle, da Demofiene , e dal mentovato' 
Strabene , ne’ mifterj Eleufini ancora fi ado- 
perava la citta * e la fòrmula, che fi te-* 
cuava da quei , che volevano effere aitìméf- 7 
fi a i detti mitterj , 'ciò' mariifeflaj' eflenw 
do nella feguente maniera al riferirò <ìi 
Clemente Aleffandrtno , e’d ' Arnobio conce-’ 
pira : Jejunavi , & pttum confeftum ebrbif 
ex cifìa fu vi fi , & in calathum mi fi : acce - 
pi y & rurfus in cifiulam tranfiuli . E Suiti 
da charafnente dice ettere la Citta a 1 Cò-^ 
rere confdcràta : e forfè pér quetto Pftche/ 
appretto Apulejo tra gli altri lìmbóli dègli‘ 
Dei prega Cerere ancora per tacita cifta 
rum facra . Se poi per tettimomanza dé£ 
citato Sutda la Cifta a Proferpina ancora 
dedicata fi era , fa di miftieri penlare,* 
che sì a quefta , come a Cerere erano le 
ftefle cirimonie communi , come Erodoto 
ne accenna: oppure, che fecondo Antima. 
co Eubeefe , e Eraclide Pontico , Proferpina 
era lo ftetto Nume con Ifide : o fivvero 
che Bacco fu di Giove ,• e di Proferpina 
figliuolo, come Arriano , e Clemente Ale f.* 
fandrino rettificano , e perciò non ettere 
maraviglia fe comunanza di riti tra loro 
fi ritrovafle . 

Che fe Cerere, e Proferpina, come ab- 
biamo detto , che alcuni vogliono , fono 
la medefima cola con Ifide , cafo anche 
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che Euripide , e Turttuto non ci diceffero % 
che Cerere è la. Terra, pure quello lleffo 
fi riconofcerebbe dal fapere , che Ifide al» 
tra cofa , che la terra non fi è , come 
j Plutarco , e Lattando ci afficurano ■ e in con» 
feguenza , che tutte quelle Dee non fono 
altro * che Ope , pCibele, o la gran Ma» 
dre, o la Madre Idea , o la Dea Frigia ,, 
o Peffinunzia , o Berecintia , che fi è la 
Terra medefima , come Orfeo apprelfo D/o» 
doro , e Lucrezio ne inlegnano , Convene- 
volmente dunque i riti, e millerj di que- 
lla con que’ ai Bacco , ficcome que’ del-, 
le afire , fi confondevano , quello che da 
t)emoJìene % c Strabone offervato ne viene • 
e, però in quelli pure la facra Cilla in- 
terveniva ; onde Apulejo defcrivendo la 
procelfione della Gran Madre dice, che in 
effa fi portava la Cilla fecretorum capax , 
penitus ceelans operta magnificce religionis * 
Ma poiché della Gran Madre, e di Apu- 
lejo menzione ho fatto, non voglio lafcia- 
re di riportare qui le parole , che quello 
Filofofo fa nelle fue Milefie pronunziare 
alla predetta Dea, confermando effe ma- 
ravigliofamcnte , e Angolarmente illuflran» 
do quanto abbiamo fin’ ora difcorfo , e 
quanto fiamo per immediatamente foggiun- 
gere . Dice ella adunque di fe parlando , 
che è quella ,, cujus numen unicum y 
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'multiformi [pedo , rifu vano , nomino muù 
ti; ugo totus vericr'atur orbis . Me primige - 
• nii Vhryges TeJJinuntiam nominant Deuva 
Matrem : bine ^Autocbtbones attici Ceco* 
priam Mtnervam • illine fluttuante! Cyprii 
Papbiam Venerem : Crete s fagittiferi Di - 
ttj/nnam Dianam ; Siculi tri lingua Sty • 
giam Troferpinam : Eleufinii vetuflam Deant 
Cererem: Junonem olii, alii Bellonam , 
alti Hecaten : Rhamnujìam alii : &• qui na. 
feentis Dei Solis ineboantibus radiis il/u/lran- 
tur JEthiopes , inique prifcctque dottrina 
pollentes JEgyptii , cerimonia me prorfus 
propria percolentes , adpellant vero nominò 
Reginam Ifidem . 

Se adunque la Madre Idea è Bellona , 
come effa teftifica , fomiglian/a di riti 
debbono avere avuto quelle Dee : e iti 
verità Giovenale gli Orgj , e pompe dell* 
una con quelle dell’ altra Congiunge di- 
cendo .* 

»... Ecce furentis 

Bellona , Matrifque Deum eborus ìntrat , 
& ingens 
Semivir * 

E ne’ riti pure di Bellona fi ufava la Ci- 
tta , ficcome infallibile rifeontro ne porge 
quell’antico Marmo ritrovato nel Monte 
Mario, da noi di fopra indicato , in cui 
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è intagliato un Cittoforo ,• che • dalla Se- 
guente Inferitone di Bellona ettere ftato 
s’intende. 

I. LARTÌO. ANTMO. CISTOPHO 
feO l-AEDIS. BELLONAE . PVLVINENSIS 
EBCIT. C. QVINTIVSRVFINVS.FR. ATRI. ET 
DOMINO . SVQ . NIENTISSIMO . CVI . ET 
MONYMENTVM . JFECIT . INTERIVJ . A G 
RO ; APOLLINIS , ARGENTEI. QVINTIVS 
RVFINVS. 

Nè ad altra Dea pare , che fi debbano 
riferire le Citte de’ noftri Monumenti Etru- 
schi ritrovati pretto a Volterra , poiché 
fuetto Nume ettere ttato dagli antichi Vol- 
terrani venerato molti argomenti ne per-, 
fuadono . E fpezialmente un’ antica Inferi- 
tone d’ un’ Ara ritrovata nella campagna 
di Volterra , e riportata dal celebre Pro- 
iettore Signor Cori nella feconda Parte 
delle Infcrizioni della Tofcana , che così 
dice : 

BELLONA 

DON AX A AVG. LIB. ~ I 

MESOR 
D. D. 

i 

> 

Io ftarei per dire , che per le tteffe ra- 
gioni a Venere ancora foflcro le Citte 

con- 
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eonfacrate , parendo ciò additare Ovidio r 
allora che afferma querti tr fìcrj in Ro-, 
ma , almeno alcoUmentc , efferfi in que’ 
tempi celebrati : 

Condita fi non funt Veneri s my fieri a ci tilt , 
Nec cava vefanis tchbus <era fonant . r ' 

Attanien mter nos medio verfantur in ufi t y 
Sed fic , inter hos ut latiti f'j e velini . 

Ma certo che per le rteffe ragioni , nel- 
le cirimonie de’ Cabiri, nelle quali e Or- 
feo, e Ercole, e Gialone iniziati furono, 
la lacra ciffa da’ Fenici , come Eufcbio Ce - 
farienje certifica , fi adoperava : non effen- 
do i Cabiri fe non gente alla Gran Ma- 
dre, e Bacco facra , e che co i Cureti , 
e Coribanti fi confonde: e da erti furono 
la prima volta i lagrifizj , e le cirimonie 
della Madre degli Dei alle falde del Mon- 
te Ida iolennemente inftituite, come eru- 
ditamente , e difful’amente ne dimortra il 
dotti flimo Signor Matteo Egizio nella fua 
elaborata Spiegazione del Scnatufconfulto 
lòpra i Baccanali commemorato da Livio , 
il di cui originale , da me veduto , nel 
Mufeo dell’ Imperadore conlervaii. 

Non voglio però negare , che una più 
particolare ragione facefle intervenire le 
iacre Cirte nelle cirimonie di Pandrofo , 
che in Atene con certi, ed antichi riti fi 
celebravano, fecondo quello, che Ovidio , 
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c Paufanìa ne accennano : e forfè , per 
Guanto appare , quelli mifterj fi facevano 
lenza quel furore , e fanatilmo , che ne’ 
fin’ ora detti fi ofiervava , lecondo che 
"Erodoto , e Demofiene , e Strabono , e Ovi- 
dio , e Giovenale , ed altri ne affermano . 
Paufanìa dunque dopo avere nel primo 
libro detto , che Erfe , Pandrofo , ed A- 
glauro furono tre figlie di Cecrope , delle 
cirimonie di Pandrolò trattando, così nel 
libro fettimo fcrive : Col Tempio di Mi- 
nerva fi vede congiunto il Tempio di Pan- 
drofo , che fola delle Sorelle confervò la fe- 
de nel Depofito . Ma quelle cofe , che gran- 
demente da maravigliare mi danno , e che 
non a tutti fono note , io come fi fianno de- 
priverò . “ Due Vergini non lontane dal 
Tempio di Poliade ne abitano, e fono 
,, dagli Ateniefi chiamate Ciftifere : que- 
„ fte dimorano qualche tempo appreffo la 
„ Dea : venendo poi la fefia fanno la not- 
,, te tali cofe . Si pongono in capo ciò , 
* che la Sacerdotefla di Minerva dà loro 
„ a portare , e sì chi lo dà , come elleno , 
„ che lo portano , non fanno cola fiali . 
„ E’ nella Città un certo ricinto non lon- 
,, tano dal Tempio di Venere detta degli 
„ Orti: per effo adunque difendendo in 
„ una fpelonca fotterranea naturalmente 
„ fatta , lì a baffo lafciano le cofe , che 
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„ portano , e in vece dì quelle altra cofa 
,, occulta , e velata ne prendono. Que- 
fte d’ allora in poi fono licenziate , e 
„ in loro luogo altre Vergini nella rocca 
„ condotte „ . Sin qui Paufania , il cui 
racconto è nobilmente illufìrato da Ovi- 
dio , mentre fa indicare alla Cornacchia , 
che col Corvo difcorre, la cagione di fo- 
migliante cirimonia : 

» Tempore quodam 

Pallai Ericbtbonium prolem fine ma - 
tre crea t am 

Clauferat Affi a o texta de vimine cifia 

Virginibufque tribus gemino de Cecrope' 
nata 

Scrvandam dederat ; [ed enim incoti - 
fejfa quid ej Jet, 

Et legem dederat , fua ne fecreta vi - 
derent . 

Abdita fronde levi denfa fpeculabar ab 
Mimo , 

Quid facerent . Commijfa duce fine f ran- 
de tuentur 

T* andrò fos , atque Herfe ; timidas vo- 
cat una forores 


Aglauros , nodofque manu diducit , & 
intus 

Infantemque vident , adporreftumque 
draconem . 

Gli eleganti verfi d’ Ovidio due cofe mi 

fan- 



t6 

fanno opportunamente avvertire : delle qua- 
li la prima fi è , che era tra gl’ iniziati' 
Una legge inviolabile di fegreto , ed era 
reo <li profanazione , chi avette rivelato 
a ? non iniziati gli Orgi , e mitterj , che , 
nelle Citte nafcofi , agli occhi del volgo 
involavanfi . Quindi quel verfo : 

* Et legem dederat fu a ne fecreta vide . 
rent . 

Che però Catullo ditte: 

Vari obfcura cavis celebrabant Orgia 
ci flit , 

Orgia qua frujlr a cupiunt audire profani . 
E Valerio Fiacco chiamò le Citte plenas 
tacita formidine : e Apulejo non molto di- 
verfamente ditte tacita Ci/larum f aera , ap- 
pretto di cui pure la Citta è nominata fe - 
cretorum capax : e la fetta degli Ateniefi , 
in cui le Citte dalle Vergini fi portava- 
no, Appìupopioi fu detta, quafi Appunto- 
pi et y per portarfi in effa mitterj , e cofe 
da non divulgarfi , come faggiamente of- 
fervano I’ Autore dell* Etimologico vec- 
chio , e Suida . E quella è fiata la ca- 
gione , per cui gli Scrittori Gentili dal 
manifeftare ciò, che nelle Citte fi con- 
teneva , fi fono perpetuamente attenuti . 

La feconda offervaziorre fi è , che nella 
Citta confegnata da Minerva alle figliuo- 
le di Cecrope vi era un’infante , ed un 
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ferpente : il che fenibra , che poffa con- 
fermare il penfiero d’ un’ uomo faggio , e 
che per la fua fcienza è della noftra Fi- 
renze. grande ornamento , e fplendore ; 
vale a dire , che i miflerj di Bacco folle- 
rò da qualche antico Re in memoria del 
figliuolo, ammazzato da’ ribelli, irifiitui- 
ti , non offendo altro le Citte , che Cul- 
le , fecondo Ejìcbio , e Servio • ed effendo 
flati ufi gli antichi di tenere , come da 
Euripide fi ricava, nelle Culle infieme co’ 
bambini , oltre ai traffulli , de’ lerpenti 
domeflici , o per dilela dagli animali , o 
per amuleto . 

Tra tanta fegretezza dunque fi è arrivato a 
riconofcere dagli fletti Gentili , che nella 
Miftica Cifla vi era tra le altre cofe un 
ferpente , o fia per la ragione poco fa det- 
ta , o perchè Giove avca generato Bacco 
di Proferpina fotto fimile fèmbiante , co- 
me fcrivono dtenagora , Clemente Alenati- 
dritto , e Armbio ; o perchè Bacco fotte 
fotto immagine di lerpente talvolta vene* 
.raro, effendo già flato cinto di ferpi dal- 
le Parche, quando era bambino , fe cre- 
diamo al Giruldt * o perchè Ofiri , che è 
lo Beffo con Bacco , ficcome dimoflrato 
abbiamo, fotto figura di Serpente, o Dra- 
gone , non altrimenti , che la fua moglie 
lfide, fu talora rapprefentato, ciò che an- 
tiche 
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tic he Medaglie appreflo il dottiflimo 
cbiele Spanemio dimoftrano * o perchè il 
Serpente fa feropremai cofa facratiflìma , 
e fitr.bolo della Divinità riputato , come 
appreflo Eufebio nell’ Apparecchiamento all* 
Evangelio fi può vedere, per tacere , che 
Demont buono , e falutare ancora crede» 
vàfi , e Virgilio , Lucano , Ovidio , Per/to , 
ed altri famofi Scrittori baftevolmente 1* 
infinuano , onde animale ben degno ne 
fembra d’effe re impiegato ne’ più arcani 
riti, e cirimonie ; o perchè in fine amaf- 
fero le Baccanti di fervirfi in diverfe 
maniere di un animale , e amico del vi- 
no, fe vogliamo credere a Nonno • e aman- 
te del frelco all’EIlera , fe ce ne diamo 
a * Plinio • e difenfore dell’ oncftà loro quan- 
do foflero ftate prefe dal Vino, che però 
il predetto Poeta Panopolitano tie’ Dioni- 
fiaci chiama il Serpe : 

(ptXctJnnsoiÓTi xapit 

btypv7rvov Ò7ri7nuTnpct ilo* 

p • 

Cuflodc fempre attento , e vigilante 
Della verginità vinta dal fonno 
In ragazza , che fia del Vino amante * 
e atto a generare con la vaghezza de* 
fuoi colori maraviglia , e terrore nel po- 
polo , fecondo che fi deduce da "Plutarco 
nella fita d* Ale [[andrò . 

Una 
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Una di quette Citte , o Cadette Mifti- 
che mezz’ aperta col ferpe , che ne (cap- 
pa fuori , apporta incifa in un Rame il 
P. Giufeppe Rocco Volpi della Compa- 
gnia di Gesù nel Tomo iv. dell’ Antico 
Lazio al libro fetto , dove parla delle An- 
tichità de’ Corani Popoli Latini alla pag. 
150. nel fine del capo fecondo , in un 
Baflorilievo efittente in Cora negli Orti 
Butj ohm , ora Ceva : dove fi vede Dia- 
na Cacciatrice con una Ninfa, che tiene 
il dardo, e Diana dà bere a’ cani da cac- 
cia, ed un Putto ignudo, che fi fpaven- 
ta ai vedere il Serpe , che fcappa fuori 
da quefta Cadetta, o Citta Mittica Dal 
che anco fi raccoglie , che tal Citta non 
folo a Bacco, ma ancora a Diana, e for- 
fè anco ad altri favolofi Numi- fu confa- 
grata . 

Se però gli Scrittori Gentili hanno ce- 
lato ciò , che nelle facre Citte racchiu- 
devafi , noi dobbiamo faper grado d’ una 
tal notizia a’ Santi Padri , e tra quefti 
fpezialmente aH’eruditiffimo Clemente AUf- 
fandritto , che fapendo tai fegrcti quando 
era Gentile, fattofi Crittiano, come fcri- 
ve Eufefrio , per difìnganno de’ popoli , e 
per farci vedere da quali (foltezze ci ab- 
bia la grazia del fanto Vangelo liberati , 
le pubblicò nel fuo libro delle A mmoni,. 
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rjoni alle Genti , cosi. dicendo : (Sion S x 
Si iti cn Kt^cu fxv untoti i Seì yàp ct 7 royv 
{Àvàirou ut ayict civtwv , ■£* m appura 
( i%ci7rStv . a <rn<ra(xou ruota , j@j 7rvpa.fjcl- 
Si<; , ^a) TtcTtxva. 7roXvcpt.(pct- 

het , %óvSpo/re ascèti ifcìj SpctKCov cpytot; 
Aiovutra Bao-c-apx , cfg po/ati. , jrpo'c 

ivittSi ?(g) )tap Sten , *<gtj vupdyiKig-è , jgìj 
xittoi , ^-po'c JV \xy\ìtoùVie, » 

ruota tv àvrètìv udctyici . fono le Ci- 

i fi e Mtjhcbe { B; fogna riconofcere le loro cofe fan- 
te . Non fono eglino quefle de' panni dì Se- 
famo , delle Piramidi , de fiocchi di lana 
fcardaffata , delle fhacciate bucate , de mon- 
tonetnt di fa/e , e 7/ ferpe Orgio di Dionifio 
Bajfareo ? Non fono quefle delle melagrane , 
e con quefle de' cuori , delle ferule , e dell* 
ellere} E in oltre le sfogliate , e 7 papave- 
, ri ? Quefle fono le loro cofe fante . Giovan- 
ni Spencero dubita , che qui da Clemen- 
te fi parli de’ miflerj di Cerere : e il Si- 
gnor Bonarruoti crede , che le Ci fi e di 
Bacco potettero ettere ripiene di quelle 
bagattelle , che poco fopra dice' lo fletto 
demente ettere flati fegni , o {imboli facri 
de’ miflerj di Bacco in Candia , eco’qua- 
3i fingevano , che fotte flato tenuto a ba- 
da da’ Titani , e poi ammazzato Bacco 
bambino figliuolo di Proferpina , .cioè , 
un’ allotto, una palla , una pina , alcuni 

po- 
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pomi , una trottola , un fpecchio , e una 
pelle . Firmico però folo fa menzione , che 
nella Citta Miftica , vi foffe il cuore di 
Bacco lacerato da’ Titani , mefiovi da 
Minerva . Nella Citta pure, che portaro- 
no i Cabiri , o Coricanti in Tofcana , 
altro non vi era , al dire del citato C/e- 
tnente , che le parti pudende di Bacco 
lafciando così etti in quefta regione gl’ in- 
fami riti d’ una ofcena luperftizione, di 
cui non poche memorie in difotterrate an- 
ticaglie ancora oggi s’ incontrano . Paufa - 
fiia poi feri vendo delle cofe dell’ Acaja , 
fa menzione di un’arca , in cui era rin- 
chiufo il fimulacro di Bacco , il che non 
molto fi allontana da quello , che abbia- 
mo veduto da Clemente narrarfi . Se poi 
ne’ mitterj ancora di Venere fi adoperava 
la Citta , racchiudeanfi probabilmente in 
effa que’ fimboli , che il tante volte no- 
minato Clemente dice ettere ttati foliti dar- 
li agl’ iniziati , vale a dire , un pugno di 
Sale , ed un Fallo , i quali in contrac- 
cambio alla Dea una moneta offerivano . 
Sinefio poi nell’ Encomio del Calvilla ci fa 
fapere , che gli Jerofanti d’Egitto erano 
foliti mettere in certe Citte facre non lo 
che sfere miftiche , e figure fimboliche , 
e quelle così attorno portare. 

Si portavano attorno le Citte Mittiche 

pri- 
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prima, e dopo di avere celebrati i mitte- 
rj occulti fra i foli iniziati , con folenne 
pompa , o procefiione . Nel celebrarli gli 
occulti mitterj l’ufo delle Citte era , che 
gl’ iniziati tra le altre cofe aprivano la 
Citta , e pigliavano volta per volta que* 
loro fimboli ’ e nel medefimo tempo ge- 
lavano , e recitavano formole di parole , 
come le faceflero quette medefime cole , 
che le favole, e i loro verfi delle inizia- 
zioni dicevano aver fatte quel Dio, di 
cui fi celebrava la memoria . Così Teocri - 
to parlando della Madre , e Sorelle di Pen- 
teo dice.* 

l'epa cf’ Ìk x/pctt; 7ri7r ovetti va. ^tpcr/V 

< . A» 

ihoicrou 

Eo’i tpa/uaiq xaTiQèvro vtoSpi'zrmv òtti 

Bco{jtci)V . 

Pigliando con le mani dalla cejla le 
cofe f acre preparate 

Pregando bene pofavano fulle are fatte 
di frefeo . 

Si celebravano poi folennemente le pom- 
pe , andando con numerofo ieguito in pub- 
blico da un Tempio all’ altro , o da’ luo- 
ghi dettinati , ficcome da Demo/iene , Cai - 
limaco , Paufania , e Apulejo agevole cofa 
è il comprendere , e intanto cantando in- 
ni , e facre canzoni alcuni muficali ftro- 
menti dolcemente fonavano. Le ftatue dc- 

S u 
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gli Dei erano in quefte occafiohi il pi ii. 
delle volte collocate fulle Tenfe , o fieno 
Cocchj facri , tirati da animali naturali , 
ficcome da’ citati Callimaco , e Paufania 
s* intende, o contraffatti in moftri ( come 
farebbero i Centauri nelle pompe di Bac- 
co ) che foffero proprj di quella Deità , 
a cui facevano quelle fefle . In quelle pro- 
ceffioni portavano le Cifte lacre con le 
cofe miftiche ferratevi dentro , che il po- 
polo non poteffe vedere : folo negli Orgj 
dij Bacco , aprendole ad ogni ranto un 
poco, facevano vedere il ferpe vivo, che 
vi era dentro , come fi riconofce dal luo- 
go 'di Clemente jileffandrtno da noi già ri- 
portato, e fecondo quello , che ci dimo- 
ftrano moltiflìme di quefte Cifte mezz r 
aperte col ferpe un poco fuora , e che fi. 
muove, le quali fi veggono ne’ Marmi , 
e nelle Medaglie , e altri antichi Monu- 
menti , che in parte da noi fono fiati op- 
portunamente riportati , e dalla deferizio- 
ne , che fa Plutarco degli Orgj celebrati 
da Olimpia madre di Aleffandro. 

Erano portate in quefte funzioni le Ci- 
fte Miftiche bene fpeffo da donne , e fpe- 
zialmente nelle proceflìoni di Cerere, co- 
me oflerva ancora il dottiflimo Giovanni 
. Meurfio : è certo , che di ciò dubitare non 
fi puote, fe appreffo Callimaco nell’ Inno 
'• Tomo I. Parte IL C di 
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di Cerere , Cotto nome di A lupa ancora 

quelle Caere Cifte ne vengono , cantando 
effo: 

Sl's ai htx.ro<pópy srAta A/x- 
vet (pypovrt - 

Come portano d' or piene canejlre 

Le ci/lifere donne. 

Vergini erano quelle , che portavano la 
Cifla ne’ mifterj di PandroCo : e Seneca 
nell’ Ercole Eteo , come altre volte fi è 
detto , indpce le . Vergini d’ Etolia , che 
dicono effere ufe di portare le facf? Cifte 
ne’ mifterj di Bacco, il che da Snida co,^ 
fermato ne viene . Quelle femmine erano 
con Greci vocaboli xctvtiQopot , e x/<ro<pa poi > 
e XntPotpópot chiamate* ed in Latino, per 
quanto s’intende da Plauto , fi potrebbo- 
no comodamente dire CiJìelltfriceJi . Uo- 
mini poi talvolta quelle Caere Cifte por- 
tavano, poiché Plutarco afferma , che ap- 
preffo. gli Egiziani era portata la cella da* 
Sacerdoti , e da alcuni altri , che effo 
JroAiVdtc Stolifli addimanda : e Clemente 
d’ Aleffandria la fa portare a’ Cabiri : E 
Demo/ìene pare , che jnfinui effere Hate 
ancora nelle j Pompe Eleufine portate da 
uomini le Cifte . Nelle cirimonie di Bel- 
lona, che i Ciftofori foffe mafchj chia- 
ramente fi conolce dal Marmo antico ri- 
trovato a Roma nel Monte Mario , di cui 

fi è 
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fi è fatto altre volte menzione , e in cui 
è fcolpito un di quelli Cillofori. 

E poiché di nuovo quello Ciftoforo fi 
è da noi commemorato , .fi può nello ftef- 
lo tempo olfervare , che egli è di lynga 
velie , alquanto alzata però , di fotto ve* 
(lito , con un pallio , o manto di lopra , 
che probabilmente era di porpora nelle 
cirimonie di Bacco, dicendo Tibullo , che 
a lui convengono 

Et Tyrie vefles , &“ dulcis tibia cantu £ 
comecché la tonaca , o velie di fotto vuo- 
le il Rubens , che di colore bianco fi fof- 
fe. Quelli Cillofori però di Bellona effe- 
re fiati vediti di nero baftevohnente in- 
dica Tertulliano nel libro de Pallio , il che 
pure di quei, che intervenivano nelle fun- 
zioni d’ Ifide di fopra commemorate , da 
Plutarco raccoglie!}., Ha ancora quello Ci- 
fioforo inghirlandata la fronte , ma non 
con ferto di fiori, e di corimbi, come il 
citato Poeta pare , che ne’ Baccanti ri- 
chieda : 

. Et varii fiores , & frons- redimita co - 
rymbis ; 

ma bensì con corona teffuta di frondi , e 
ornata per quanto fi vede di tre Gemme 
con figure di Deità prefidenti' alla guerra ; 
C Umile ghirlanda gli cinge , e pende an- 
cora dal collo, quello che appunto vuo- 

C a le 



le Tibullo , che in quei , i quali feguita- 
no le pompe di Bacco, fi veda 

lllius & nitido flillent unguenta captilo , 
Et capite , & collo mollia f erta gerdt . 
Demo/lene dice , che in quelle pompe i 
Licnòfori andavano coronati di finocchio , 
e di populo . E’ poi il medeiimo calzato , 
che è tutto il contrario di quello , che fi 
ufava nelle fede , e procelfioni di Cerere , 
andando in effe le femmine fcalze , onde 
quelle appreffo Callimaco cosi dicono; 

e ivtftXaTOt uà] àvdfX 7 rvxt<; 

• aro 7 TCtTtvpii$ 

£1*5 7rofa<; eòi; alpaca? irctruTniptcti; 
tifiti; àtei. 

• E come /cab ? , e fetida bende il crine 
Scorriamo la Città , così da tutti 
I danni e capo , e pie liberi abbiamo . 
Tiene con la delira un ramo fronzuto, e 
verdeggiante , che verifimilmente alle lu- 
ffrazioni fervi va , poiché Virgilio parlando 
di Corineo canta: 

Idem ter focios pura circumtulit unda , 
Spargerti rore levi , & ramo f elidi oliva : 
Lujlravitque vira t dixitque novijfima 
verba . 

E Demoflene nell’ Orazione della Corona 
efferfi fatte le lullrazioni da fimil gente 
pare che ne accenni. Nella finillra ha due 
bipenni, arme propria de’ Sacerdoti dr Bel- 
lona, 
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Iona , con le quali furiofamente le brac- 
eia , e altre parti fi tagliavano , per Spar- 
gere del loro fangue quella Dea amante 
delle tiraggi , e degli feempj, ficcome Ti* 
bullo ne fa chiara, ed infigne teftimonian- 
za dicendo : - ; 


fic magna facerdos , 

Et mibi divino vaticinata fono , 

Hac ubi Bellona mota eft agitata , nec 
acrem 

Flammam , non & amant vtrbera torta 
tìmet . 

Ipfa bippene fuos cadit violenta laeertos v 
Sa ngti in eque effufo fpargit inulta Deam ,• 
Statque latns prafixa vertè , fiat faucia 
peftus : 

Et canit eventus , quos Dea magna monet . 
Ma quello balli avere così brevemente , 
e alla sfuggita olTervato. circa al vellire 
del predetto Cilloforo , lafciando la pili 
curiofa , ed efatta ricerca del medelìmo 
( poiché al mio fine neceffaria non è ) al- 
la fmgolare perizia dell’ eruditi flirao Signor 
Goti . 

Reflami in ultimo da olfervare , fe a 
quella forte di Cillofori fi potelTe appli- 
care un certo Epigramma dell’ arguto , e 
piacevole Marciale , poiché parrebbe , che 
fi aveffe balle vole indizio per giudicare , 
che quelli folfero gente di baila nazione, 
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« vile , t difpregievole anziché nò , poi- 
•chè nella feguente maniera egli fcrive : 

‘ ‘ Dum proavos , atavofque refers , & no» 
- min* magna , 

Dum tibi nojler equfs [or dici a conditio ejì . 

Dum te pojje negai nifi lato , G fili a , davo 
Pubere : nupftflt , Gelila , Ci/lifero . 
Ma, fecondo l’avvifo di qualche valentuo- 
mo i quedo non de’ Ciftofori , che nelle 
facre cirimonie intervenivano * intendere 
fi dee , ma bensì di quelle perfone ordi- 
narie , che per guadagnarli il vitto alla 
giornata , nell’ infelice medierò di portar 
cede, e fimili carichi s’impiegavano . E 
per vero dire certa cofa fi è , che , alme- 
no appreffo gli Ateniefi » nobili , ed il* 
ludri erano le Vergini , che nelle fede di 
Bacco le facre Cide, o Canedri portava- 
no , come E fi chip , ed Ar pocragione , e Sni- 
da efpreffamente ne attcdano . Puoffi però 
giudamente dubitare , che un limile ufi- 
cio , comecché facro , e religiofo , non 
folte molto decorofo , e dicevole riputa- 
to , giacché li vede , che Demo/lene pren- 
de da quedo occalìone di mettere in ri- 
dicolo il fuo avverfario Efchine , rinfac- 
ciandogli l’aver fatto nelle pompe Eleu- 
fine il Licnoforo. 


SO- 


Digitìzed by Google 



SERPENTI 

SACRI 

vmvm 

DISSERTAZIONE 


A . 


Z> I 


Giovanni Lami 


LETTO RE PUBBLICO UORLNXINO 




Digitized by Google 



SERPENTI 

SACRI 

.DISSERTAZIONE 

Di Giovanni Lami Lettore Tubblico 
Fiorentino . 

PROEMIO. 

, . • < 

P oiché altra vòlta mi fu in accon» 
ciò difcorrere delle Ci He Mifti- 
chc , varie immagini delle quali 
negli antichi monumenti fi oflfer- 
vano , per io più mezzo aperte , e onde 
Jùora fcappa un Serpente* ho veduto adef- 
fo a propofito il ragionare de’ Serpenti , 
in quanto dalla Superazione confagrati 
confiderare fi poffono ; opinando potere 
ciò fervire di finimento alla mia mento- 
vata Differtazione , e infieme d’argomen- 
to dilettevoje a non inutile ragionamen- 
to . Sarà quello da me in quattro parti 
convenevolmente divifo, nella prima del- 
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le quali tratterò de Serpenti veneraci co- 
inè Dei; nella^ feconda degli Dei adorati 
fottó l’imrtiagine di SefpentÌ_; nella tcraà 
dé’ Serpenti' dati pér compagni, & Simboa 
li alle Deità* nella quarta in fine de’ Se r- 
penti adirati né* Sagrifrzj e Cirimonie Sa- 
gre, oflervati negli augurj , creduti Amu- 
leti , e in qualche alerà maniera onorati . 
E tutto quello, farà da me convenevol- 
mente efeguitó , dòpo che con adatta bre- 
vità, della natura de’ Serpenti , e d’ alcune 
qualità de’ medefirhi , fecondo che clalfi- 
ci Scrittori infognarono , non inutilmente 
trattando , congruo , e necelfario apparato 
al fecondò ed àmpliflìmo argoménto ne 
averò avvedutamente premeffo. „ « .. • 

SEZIÓNE VE IMA. 

' 4 1 * t 

I. ;T Dragoni , o Serpenti , come chia- 
JL mare gli vogliamo , poiché non mi 
giova adelfo difiinguérgli , furono tragli 
animali comunemente {limati i piu accor- 
ri , i piti faggi , i piti vivaci , i piti fa- 
gri , i pih miflériofi . Pare che la natura 
abbia fatto flrada a quella opipione coll’ 
accogliere ne’ Serpenti unitamente certe 
qualità, che negli altri animali fparfamen- 
te fi ammirano . Eglino fi trovano alati 
come gli uccelli ; valorofi quanto i Leo- 
ni; 
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t)Ì * vigilanti , e fedéli nor\ meno de* 
Cani j grati, e memori del benefiziò al pa* 
fi delle Cicogne; attuti, e prudenti come 
]e Volpi * famigliar! coll’uomo quanto 
qualfivoglia docile e manfueto animale; sì 
vafti talora di grandezza , che non cedo- 
no ai più /terminati quadrupedi; e dimoi- 
te altre prerogative naturali adorni fi rav- 
vi/ano , le quali diffufamente po/fono ve* 
derfi appretto gli eccellenti Scrittori mo- 
derni , che hanno de’ Serpenti trattato , e 
tra quefti Giovanni Jonfìon particolarmen- 
te ; e le quali ancora noi fparfameiite nel 
profeguimento toccheremo * 

• II. Io però ho qui riferito puramente 
quello» che infig>ni Scrittori ne dicono, e 
non mi fento d entrare d’ ogni cofa mal- 
levadore , onde retti tutto folla fede di 
quelli. E per vero dire, benché paja che 
Strabane nel Libro XVI. come poi fece^wi 
miano , fi rida delle ali attribuite a’ Dra- 
goni dell’ India , e della Libia , pure mo- 
ftra Ifacco Cafaubono , che fi è ingannato 
il Xil andrò , dove ha in vede di 7root\ let- 
tto ìrrtpte ; e T*aufania y nella Deferitone 
delia Bcot*-, ammette agevolmente qtietta 
forta di Serpenti, fi crome JlriflotUe , e Ivi» 
ciano , e Solino ne fecero ; e confermano la 
Storia gli Autori a noi più profilimi , tra 
quali l’ lon/ìon lodato , c Samuele Bochart , 

che 
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che al Cap .XIII. del Lib. III. della parte 
Seconda del luo Jcro^oiee, vuole, che quel- 
lo che fi dice in Ifaja al Cap. XIV. zg., e 
XXX. 6 . , del volare del Serpente , fi deb- 
ba intendere del vero volo, e non del fial- 
to , pretendendo che la voce appar* 

tenga propriamente al volare . Anzi fcri- 
ve l’ eruditiflimo P. Calmct , che quelli Ser- 
penti alati non fono rari nell’Arcipelago, 
e particolarmente nelPIfola di Metelino , 
dove fanno per 1’ aria battaglie , ma non 
apportano agli Uomini nocumento alcuno. 
Quindi non è maraviglia , fe in venerandi 
avanzi dell’ erudita antichità fi vedano ef- 
figiati gli alati Dragoni , e dati per volan- 
ti deftrieri al Cocchio di Cerere , come 
fpezialmente nelle medaglie d’ Eleufi ap« 
preflò Francefco Aimo nel Te foro Britannico 
ofiervafi ; e come graziofamente Ovidio 
ne favoleggia allora che nel Lib. IV. de' Fa- 
Jli chiama alato il Cocchio di quella Dea : 
Dixit , & egrediens nubem tra bit , in- 
que Dracones 

Tranfit , & aligero folli tur axe Cerei. 
Alati Dragoni pure tiravano il Cocchio della 
Maga Medea , come il medefimo Poeta nel 
Lib. VII. delle Metamorfofi dice: 

Nec frujlra volucrum traftus cervice 
Draconum 

Currut adefl 

che 
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che fé ancora Triptolemo fi vede nelle Me- 
daglie Ateniefi fu Cocchio da’ volanti Dra- 
goni tirato , viene che altro Cocchio que- 
llo npn fi è che quello di Cerere , a lui da 
effa impreftato, come più (otto ancora ve-, 
dremo. Bene è vero, che offerva Ezechie- 
le Spanemio nella fua eruditiffima opera 
del P ufo , ed eccellenza delle antiche Meda- 
glie nella moneta della Famiglia Vibia i 
Draghi del Carro di Cerere efiere fenza 
ali * e il chiaro ornamento di Firenze Fi. 
lippo Bonarroti nella perfettiffima Opera 
delle Offervazioni J opra i Medaglioni dice 
avergli così fenza ali olfervati in qualche* 
altro baffo rilievo* e tali in verità fi ve- 
dono pure in una Medaglia Ateniefe ap- 
preffo il citato Aimo . Alati Dragoni pure 
fi rapprefenta-no in una gemma alla Tavola 
LXXX I. de' Col lettane i di Francefco Borioni 
egregiamente illuftrati daU’crudirifiìmo Sig. 
Abate Ridolfino Venuti ; e in Balforilievo 
del Mufeo Mediceo, dato fuori dal chia- 
riflimo Sig. -Anton Francefco Cori nella pri- 
ma parte delle Inferi zioni della Tofcana , 
il quale pure ne produfle uno fmifurato , 
non con tre ali credo io , ' ma con due , 
potendo elfere quella fopra il capo una 
crifta in forma di ala, alla Ta v. GIVI, del 
fuo Mufeo Etrufco • e . fui cimiero di un 
Cecrope appreffo Giacomo Crottovio nel To- 
ma 



tno del Te foro delle antichità Greche . Le 
all poi de’ Serpenti , fcrive Erodoto nel 
Tib. JI. che non fono pennate , ma fo- 
miglianti a quelle de’ Pipiftrelli . 

III. Io non faprei dire fe il valore e 
la fortezza de’ Serpenti foffe fimboleggia- 
ta dagli Antichi nell’ Idra , di cui così 
parla. Ercole appreffo il gentiliffimo Ovi- 
dio nel IX. delle Trasfornuzjotu : 

Vulneribus fae cuti dia Jais erat illa , nec 
ulium 

De centum numera caput efl impune re- 
. cifum , 

Qpin gemino cervix bcerede valentior 
effet ; 

oppure nella Chimera , a cui davano al*» 
meno la coda di Serpe , e che dall’ am- 
pia bocca della Leonina tefla vomitava 
fiamme , onde appreffo di Virgilio nel VI. 
dell 1 Eneide è detta Flammis armata Chinate - 
ra • e tanto 1’ una che l’altra in Meda- 
glie , e Gemme e Statue antiche figurate 
veggiamo , e quella fpezialmente nelle Ta - 
•vale XXXII. e XXXIX. del Tomo I. del 
Mufeo Fiorentino • e quella in una meda- 
glia di argento del Mufeo del Signor Mar- 
chefe Riccardi , nella quale fono le lette- 
re 2 E; ed è famofa la ftatqa lua Etru- 
fca di Bronzo , che fi conferva nella Rea- 
le Galleria de' A tedici , nel terzo Toma 

del 
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del Mufeo Fiorentino riportata . Ma pure 
certo ciò , ed evidente fi* è da queno % 
che delle battaglie de’ Serpenti cogli pie- 
fanti da loro vinti, Hegajlene apprejfo Pii» 
nio nel Lib. XVIII. alla noftra memoria 
tpafmife. 

IV. La Vigilanza del Dragone è indi-? 
cara fino pel pome, poiché dicefi ApaLitcop , 
quali AipKQe , ci QÒ veggente ; e o(pt$ pu- 
re fembrà che veggente lignifichi, t t7rò r« 
oTrrtdcu , fecondo alcuno derivandoli ; che 
però nella perfpicacità dell’ occhio èilSfcr*. 
pente all* Aquila da Orario agguagliato . 

. v ...... . tam cernis acutum , 

Quàm «ut Aquila , aut Serpens Eupi- 
daut 'ms . 

Quindi fono fiati i Dragoni afiegnati cu- 
fiodi*alle cofe piu preziofe, e da guardar- 
li, come il Serpente, 

• Qui crijìa , finguifque tribus prtfi» 
gnis , & uncis , 

Dentibus horrendus , cu/ìos erat Alxiq» 
tis aurei , 

al dire di Ovidio nel VII. delle Trasforma- 
zioni come quello che guardava il giar- 
dino, e 

M . . t comaytes 

Auro fervavit Ramos Junomus anguis . 
come nel Lib. VI. Silio Italico canta , e che 
talvolta vedefi in Medaglie, e antichi Mo- 



minanti effigiato , c fpezìalmente àn tre 
marmi diverfi riportati dall* erudito Fa~ 
bretti al Cap. Ili e in una moneta di (Se- 
ta appreflo il Trifìano s nel Tonto II. fup- 
plito da E^echiello Spanemìo nella IV. Dif- 
fertagione • e come quello , che guardia 
del Fonte Caftalio 

; . . conci it us antro 

Martius attguis erat criflis prceftgnis 
(y auro 

che fono efpreflioni del lodato Poeta Sul- 
monefe nel Lib. III. dell’Opera fopraccita- 
ta . Quelle confiderazioni però già di pri- . 
ma meffe aveva generalmente in veduta Ma - 
trobto nel I. de Saturnali Cap. XX. feri ven- 
do del Dragone .• Ferunt bunc Serpentcm 
acie acutijjima , & pervigili naturar» bu~ 
jus fidcris imitati : atque ideo cedium , *ady- 
torum , Oraculorum , T bejaurorum , cujlodiam 
draconibus affignari * e quindi può credefi 
che a vede- origine 1’ ufo di afeondere il 
capo di Drago fotto le foglie degli Ufci 
con preghiera prima fatta agli Dei , e di 
credere , che quello rendelfe bene, avven- 
turate le cafe , effendone come cuftode . 
c alexicaco , per quanto plinto ai Lib. 
XXXIX. Cap . IV. ne fcrive . Io non fo l'c 
faccia qui a propofito il confrderarc , che 
Erodoto nel Lib. III. Cap.CVII. fcrive, che 
nell’ Arabia gli alberi , che producono 

l’ in- 
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Uincenfo , fono guardati da certi Serpen- 
telli, i quali ttanno a quelli intorno in 
gran numero , e quindi forie loipeiure * 
che avcfle origine la favola , che alcuni 
alberi fodero in guardia di Serpi; 

V. La riconolcertza poi, e gratitudine 
de’ Dragoni è rettificata a battanz!a,da quel- 
lo , che EUano nel Lib. XIII. della fua va~ 
ria Storia , e nel L/b.VL dell’ Iftoria degli 
Arumali Cap. LXIII. ne racconta , vale a 
dire , che un giovine Arcade allevato in- 
terne con un Dragone , che poi fatto gran- 
de , fu da parenti alla forefta fcacciato , 
ritornando da non sò quale lpettacolo, e 
in un diierto cadendo in mano de’ Ladro- 
ni , fu da quel Drago riconofciuco alla 
voce mentre gridava j che però quello ac- 
corfo i Ladroni parte fugò , parte occife , 
e lalvò il giovanetto * il quale avvenimen- 
to credo edere il medefimo che viene nar- 
rato da Plinio nel Lib. X. di un padrone 
riconofciuto alla voce da un Drago , e pa- 
rimente falvato : .nè molto diflimile è il 
cafo del Dragone , che vendicò la morte 
del trucidato Pindo figlio diLicaone coll’ 
accorrere alle fue ftrida v ed i fuoi ucci- 
fori foffogare come il citato Eli ano al Lib. 
X. della . Storia degli Animali Cap. XLVIII. 
ampiamente ne riferifce . > * 

VI. Quefto mi fa fov venire dell’ immenfa 
T omo 1. Parte IL D gran- 
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grandezza., in cui diffemo cr.e£cere taìttfa 

j Serpenti , fino a combattere cogli Ele- 
fanti , e inghiottire i Cervi ed i Tori , al 
riferire di Mega/iene T e di Plinio nel Li b. 
Vili, che maggiore cofa è , .che ingejare 
gli Uomini interi , ficcome alle Volte Te- 
guire-nél progrefTo di quello. ragionamento 
vedremo , . Artemidoro apprefjo Sirebone nel 
JLib. XVI. aflfegna XXX, cubiti aH’elìenfìo- 
ne dei Dragoni • e quelli nel citato libro, 
e nel Lib. XVII- fcrive elfere nell’Indie, 
e ntilla Libia sì grandi ch’e nalce loro 1’ 
erba addoffo , Siccome, fopra accennammo * 
e forfè uno. di quelli fu quello occifo nel- 
la Libia medefima da Attilio Regolo Con- 
loie , la di cui pelle mandata a Roma era 
lunga circa CXX. piedi , ; come nelle fue 
Storie lafciò fcritto Tuùcroue > da cui pre- 
lero quello racconto Livi w , Maflìmo , Pli- 
nio ì Aulo Grillo , e altri * e del qual Ser- 
pe parla Silio nel Lib. VI. 

Serpenti centum porreSlus in- ulnas 
Letbqlem ripam , lucos habitabat 
Avernos : * y , . i . 

* Inglùviem immenfi ventri s , gravi d am- 
quo venenis 

Alvum deprenfi fatiabant fonte leones -, 
Aut a SI a ad jiuvium torrenti lampade 
Solis 

• Armenia , . ■ i • * . 

E que- 
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E quello fatto di Regolo credefi cappren 
Tentato in un’antica gemma riportata ,nel> 
Totvìo II. del Mttfeo Fiorentino alla .Tavola 
LVIi. Che fe« quelli efempli' , ed altri- dii 
fmifurate grandezze di Draghi . apprelTo-r 
Eliano Lib. XV .. Gap. XXL e, Lib. X^/fU 
Gap. i. e feguénti , (ombrano troppo ve* 
tulli , e fe vogliamo credere al P. *Atanq~ 
fio Kirker r e ad altri , più modernamen- 
te , cioè nell’ Anno M. CCC. XLV. Dioda- 
to di Gozor Cavaliere di Rodi ammazzò 
in quell’ lfola un Drago , il cui corpo 
uguagliava la.groflezza di un cavallo , o 
d’ un Bue, onde non tanto Iperbolica po- 
trà parere la Defcriz-ione , che dell’angue 
Caftalio occifo da Cadmo fa Ovidio t al- 
lora che canta: v 

lite voi ubili bus fquamofos netti bus orlfes 
Torquet , & immenfos. faltu ftnuatur in 
arcus -*• 

Jc media plus parte leves ereBus in attrae- 
Defpicit orììtie ttemus , tantoque ejì cor . 

pare t quanto , . • , 

Si tatui» fpeftes , geminos qui feparat 
arBos , ' ^ 

. VIL La (Iella narrazione del ca fo del 
giovanetto Arcade mi rammemora la man- 
luetudine , e la familiarità cogli Uomini 
dei Dragoni, e l’amore loro , e bépevo- 
lenza verfo di quegli j onde forfè fi è fat- 
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tt> luògo alla -favola , che i Dragoni non 
fièno altro',' che Uomini cangiati in Ser- 
pi', cioè Cadmo -e la fua Moglie , i qua- 
li 1 perciò ancora un’’ indole «niite e umana 
ritengono . Ecco il tante volte , e non mai 
abbaftanza lodato Nafone nel Lib. IV . delle 
Trasform anioni , come di qu’efto'cangiamen- 

to favella: * • ■ 5 

-f.r Qui f qui s ade/l ( a derat Comites ) ter - 

-■ i v retur at illos< J* 

1 Lubrica pèrmulcent crijflatt colla Dra - 

* # - cortes , f i 

;; , Et fubito duo funt , junftoque volumi - 
< ne ferpent , , . : : f f 

Dottec inappofiti nemoris fubiere latebras . 
JSlunc quoque nec fugiunt hominem , nce 

* vulnere ladunt , < 

* Qaidque prius fuerint placidi memi ne- 

. ré dracones . ' , 

Potrei commemorare che narra Paufania 
negli Eliaci effere flato cangiato up fan- 
ciullo in Serpente àila prefenza dell’ Efèr- 
cito Arcade, e’ che i Parii , detti c$ioyt- 
,£<; favoleggiavano un Prencipe della lo- 
ro razza effere flato trafmutqto di Serpen- 
te in Eroe , come ' Strabene nel Lib - XIII. 
fcrive * e dice Giovanni M.arfamc avere 
egli avuta una loro moneta , in cui ve- 
deafi , forfè pw quefto , una tefta di Ser- 
pe a bocca aperta : e non farebbe fuor di 
- / pro- 
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propofito il mentovare gli Uomini nati 
da’ denti Serpentini feminati - da Cadmo, 
e da Gfafone ; ficcome effere flato parto- 
rito da una Serva un Serpente , fecondo 
quello, che fcrive Plinio nel Lib. VII. per 
.tacere l’opinione degli antichi Filici., -che 
fi crederono cangiarli -in Serpente -la Spi- 
• naie medolla degli umani cadaveri . E per 
vero dire quale affetto , e benevoglienza 
non moftrò verfo l’Uomo 1* Afpide man- 
fuefatto , che usò a cibarli alla menfa 
un’ Egiziano , conofciuto che uno de’ Tuoi 
Serpentelli aveva occifo . il figlio del Pa- 
drone, e il l'uo Alpidino ne occife , e non 
fu dopo più ardito di ritornare in quel 
luogo, come Filano appretta .P/iw/o nel Lib. 
X. teftifica , il quale Autore molte altre 
fomjglianti cofe narra della dimeftichezza 
degli Afpidi Egiziani appretto Filano nel 
Ltb. XVII. Cap. V. Paufania nelle Cofe Fo - 
ciche racconta , che un Dragone vedendo 
un Lupo , che voleva attalire un’infante 
afeofto dal Padre in una culla , fi avvol- 
ge a quella cuna, e difefe il bambino dal 
Lupo . Ma fe alcuna 'maraviglia di ciò na- 
feette , celierà certamente quando avver- 
tiremo/, che nelle Divine , e infallibili 
Scritture fi narra,, che: fino sù be’ princi- 
pi del Mondo d’ allora prodotto , il Serpen- 
te conversò ,. e parlò familiarmente con 
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do di (Te : Ejìote prudente s Jicut Serpentes . 
Ma per quello che* riguarda la placidità, 
€ domeftichezza de’ Dragoni coglr Uomi- 
ni , non mancherà altra' opportuna occa- 
fione nel progreflo di metterla ftmpre piu 
in luminofa veduta , e di vie maggior- 
mente dimoftrarla ; folo buttandomi adeffo 
l’accennare, che Icrive l’ lonfton efTere nel 
Malabar lungi Serpenti amatori de’ fan- 
ciulli, non meno di quello che de’ Del- 
fini fi narri • e belli efcmpj di tali Dra- 
goni amanti ^ottono vederfi .appretto Plu- 
tarco nei Libro dell ’ accortela degli animali , 
€ appretto Eliano Lib. IV. Cap. LIV. Lib. VI. 
Cup.XVlI. Lib. Vili. Cup. XI. per lafciare 
ora la dimettichezza de’ Serpenti di Ma- 
cedonia , che arrivano fino a poppare le 
-donne., tte .crediamo a Luciano nel P feudo- 
mante. A quetta placidità de’ Dragoni può 
forfè dirfi , che debba alludere f o almeno 
è affai a propofito un’ Ifcrizione Criftia- 
na , riportata dal Boldetti , riconofcendofi 
in effa un Uomo appellato .appunto j Qrj- 
fon^ja , c dotato di loavifiima indole c 
coftumi, quali fotte (ptpcórvpto^ . ,& Infli- 
zione è la Teguente : ^ . . ..f .. . .. , x 
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. AURELIO AGAPITO DRACONTTO E.P R. 
CONlVGI DVL GISSIMO A$>QVE INCOMPARABILI 
. QV I ViXIT MECV 

ANNIS XXX SINE VI.LA QVAERELLA 
ayrelta AMA^ONIVS FECIT 

• QVIESCENTI IN PACE 

• ; • ; . . •.* -v le ; l 

E da lato è ferite© V OMNIBVS AMI- 
CVS / OMNIBVS GONVICTOR BO- 
•NVS ’ e fono fi vede effigiato un Ser- 
perne. A ' ’ . Gì • • ' • • ••• v' 

* Vili. Che cofa poi dirò io del ri nnovarfi , 
•e ringiovenirii , che’faf ' il Serpente ? 

f Frigida fiib terra turni dum qttem bru - 
. - ma. tegebat\ • ' • > * 

JSJunc po/itis tiovus exuviis , nitidufque 
juventa 

Lubrica convolvit fublato pecore terga • 
Arduus ad Solem , & linguis micat ore 
< - trifulcis . 

• per fervirmi dell’ Efpreffione di Virgilio . 
•E fono tanti >in vero gli (piriti, che ren- 
dono vegeto, e attivo, 6 vivace il Serpen- 
te , che ancora ferito, e divifo, e le lue 
parti feparate , dura per lungo tempo a 
muoverli , ed. agitarfi . Ma quello che in 
niun altro animale ravvifafi fi è, chelatìa- 
tura ha dato tal volta due tefte a’ Serpen- 
ti , come attefta di avere veduto il dotti f- 
iìmo Francefco Redi , e F Ionjìon ne ripor- 
ta la figura di una pelle, che in Bologna 

• • r- con- 
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conferva!!. E rtioftraeiò ancora un’anti- 
ca gemma , in cui fi vede tin Serpe con 
due capi intagliato, ‘ilei Tomo IL del Ma '» - 
feo Fiorentino Tavola LXXVUI. e un Dra- 
gone Bicipite è in altra gemmatila Tain % 
la LXXXI. delle Cotteti altee del Borioni 


per non dir nulla dell’Idra di fiAte capi , 
c del mifteriofo Drago , di cui néìì’ epo- 
cali ffe di S. Giovanni fi paria . Commemo- 
rerò bensì T Anfifibena v che moftra fino 
•col nome d’ avere la Tefta in ciafchedu- 
na delle due efi remi tà , geminum caput Am- 
phefiboenae , dice Plinto nel Lib. VITI, hoc ejl , 
O* ad Caput & ad caudam • ciò che viene 
confermato da -Nicandro , e da Eliano , ed 
è quefta graziofamente difegnata in un’an- 
tica lettera iniziale data in luce dal dottif- 
fimo , e celeberrimo P. Bernardo de Mont- 
faucon nella fua Paleografia Gréca . E quàfi 
che l’ornamento , e 1 ? armatura dellé cor- 
na , per cui forti , e tremendi fono tanti 
altri animali,; non dovefle mancare tra’Ser- 
penti , pródu!fe la natura le Ceralte , nel ca- 
po delle quali cminerc coruitula [ape quadri - 
gemina teftifica nel luogo citato la fteflo 
Plinio ■ e dieci corna sii ogni tefta aveva il. 
mentovato Drago della Rivelazione Ma 
faranno fempré lenza piedi i Serpenti ? Pa- 
re che sì : poiché Svendo piedi , d’efleré Ser- 
penti forfè ceflerebbono . Ciò nonoftante, 


ha 



ila creduto l’Jflorico Ebreo ‘Flavio Giufefì- 
pe nel Lt^. J, delle Antichità , Giudaiche , che 
il Serpente, pel principio del Mondo avefle 
i piedi;» e che Pia glie li toglieffe allora 
-che, v mdlediceadolo :jl a rtraleicarfi fopra la 
jteura lo cialda t>nÒ,. Plinio pò» nel Lib. XI. 
jfenive d*efiferfi veduti, .i' Serpenti co’ piedi 
.d’Qca ' ■atijerjnis pedibus ; e narra ;il Car- 
damo di avere ; pure veduti , due Dragoni 
«bipedi j» $arigi * ? nel MD. LXXH. un 

4a'l Dragone con due piedi fu uccifo a Bo- 
logna , -.€><. di' «do fa cfatt» deferizione 1 ’ 
Ambrojìmr '$$\Y I/ìoria de ’ Serpenti Lib. II. 
CnptVs Non vogl io adeflo toccar nulla del- 
ti» carne de’Scrpenti, in quanto medicina- 
ie; poiché ra,i farà -opportuno toccarlo in 
.altro luogoy* .4 fi può diffufaraente , e cq- ' 
modalmente ^vedere appretto l ’ Ionfton nel fu© 
-eruditiflinao Trattato de ’ Serpenti •> Ma dico 
• bene*, che quella- della Vipef a è in oltre 
foave,, e delicato cibo , come quei , che 
affaggiata l’hanno ne affermano ; e* che 
Erodoto nd JLib.IP^. narra , che i Troglodi- 
ti, e , gli Etiopi..fi nutricano di Serpanti ; 
ohe quello fletto riferifee Plinio nel Uh- VI. 
.dei Candei , Tegoli intorno al mare 'Eri- 
treo, e perciò Ofiafagi addiroandati ; che 
Solino lo racconta degli Arabi ; e degli 
Egifcj Io fcriffe Galeno ' e che nel B ra.fi 1 , 
ed in Cuba fono i Serpenti una delle vi- 
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vande più .aggradite , che ne’ conviti fi 
pongono . Ed ecco come lcorrendo col ra- 
gionamento per varie , e notabili preroga- • 
rive de’ Serpenti , ' benché non tutte co- 
muni a tutti , ma diveriamente a diverfe 
loro maniere convenienti , mi fono fatto ' 
firada per comodamente avanzarmi a trat- 
tare , dirò così , della confiigrazione loro 
appreflo diverfe genti , e a potere agevol- 
mente per quello capo congetturare le oc- 
culte , e mifteriofe ragioni di quella * le 
quali forfi da quello mio preambolo uo-, 
po farà tal volta più diffufamente richia- 
mare ; fenza che io fia obbligato , o a 
rompere il filo del mio difcorlo , o a far 
nojòfa repetizione in più luoghi delle me- 
defime cofe. - 

SEZIONE SECONDA. 

, » • 

I. T7 Per dar cominciamolo offerve- 
Fi renio che eflféadofi il Dimenio 
prevaluto, quafi di (Isometro per fedur* 
re Èva , del Serpente •, tome le Scnitture 
arcane teftificano 5 pare Cwc fino d’ allora 
fi principiane a con fiderare il Serpente , 
tome un Gemo, e una Todeflà , e, che il 
Dimonio poi fi appellaffe Serpente , e Ser- 
pente antico , come fi vede al Cap. XII. 
dell’ Apocaliffe : Draco ille magnus , Serptns 

an- 
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tiquus , qui vocatur Dìabolut & Satana r * 
dove ancora fotto fembianza di Dragone 
viene con diftinte particolarità defcrirto. 
•Di qui poi ne avvenne , che fotto figura 
di Serpente il Dimonio da’ Pittori , o da- 
gli Scultori comunemente fi. rapprefentafi- 
le , e cosi appunto oflervafi ancora nel rò- 
verfcio di qualche medaglia di Valentinia- 
no , del Tiranno Anicio Petronio Malti - 
•mo , e di Libio Severo , appretto Jacopo 
de Bie ne ’ Nummi aurei degli Imper adori - 
. e Lorenzo Begero nel Teforo Brandemburgt- 
co , cioè in guifa di Serpente con teda 
umana calcata da una figura portante nel- 
la delira la Croce , e nella finiftra una 
Vittoria: benché in Medaglia di Majora- 
no , la quale ha rovefcio fimile , tefta uma- 
na avere non fembri , per quanto la ri- 
porta il celebratiflimo Baronia all * Anno 
CCCXXV. ; Seppure alla, vittoria da loro 
* fopra i nemici* riportata non alludefi: co- 
mecché amendue-quefte cole potrebbono 
in effe comodamente fignifìcarfi . E qui 
intanto opportunamente due errori di gen- 
te poco accorta mi conviene riprendere ; 
Uno è di quelli, che vedendo alcuna Me. 
daglia antica, o Gemma , o Scultura rap- 
prefentante un* albero con Serpe avvolto, 
ed alcuna figura umana intorno, quale fa- 
<rebbe una Medaglia Ateniefc appreflo 1* 

Ai- 
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^4imo • hanno con maravigliofa femplicità 
creduto elfere in quelle effigiato il Fatto 
della Seduzione de* noftri primi Padri : e 
non ha molti anni , che tra’ Sacri Cime- 
lj, e Reliquie d’ un Monaftero , limili an- 
tichità ritrovate ne furono:' l’altro è l’er- 
rore <^el volgo imperito , che vedendo le 
imrfiagini di S. Giorgio , di Santa Marghe- 
rita , di S. Teodoro, di S. Siro, o d’altri 
con un Serpente , o Drago da loro vinto 
allato, non fi accorge, che il Pittore, o 
Scultore ha voluto folamente con quel Sim- 
bolo indicare j che da que’ buoni Sèrvi 
di Dio colla Santità della vita è (lato vin- 
to , e fuperato il Serpente antico, e il Dra- 
gone infernale • Ma ne forma la novellet- 
ta d’ un non sò qual Drago da effi o fuga- 
to , o domato , o eftinto , c così intrude mal* 
appropofito la favola di Perfeo, e di Andro- 
•meda nell’Iftoria Ecclefiaftica . Quello che 

10 dico è chiaramente confermato da un 
antica rozza pittura nella Chiefa detta de' 
Pagani , d’ Aquileja , cui riporta il Signor 
Giovati- Demenico Bettoli nelle fue Antichità 
ef Aquileja , e crede che, poffa effe re del Se- 
colo IX. , la quale rapprefenta un Croci* 
fiffo con tre figure alianti , una delle 
quali trafigge con alla un Dragone , cioè, 

11 Dimonio vinto dalla morte del Sai* 
valore , , come ■ giudiziofamente penfa 

• 1’ eru- 
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l’ erudito Uluftratore , che riporta a prò- 
poficò le parole d’ alcune antiche Litur- 
gie , nelle quali catechizandofi la perfona 
da battezzarfi , fi prega Iddio , che conte* 
rat & cvnfringat fuper has aquas caput Dra- 
conis . Quella pittura è nel luogo, per cui 
fi và al Battiftero , e vi. fi vede ancora 
dipinto un pefce, che beve il {angue, ‘che 
elee dal coftato- del Salvatore ; e che è 
Simbolo de’ Criftiani , che nell’ acqua rì- 
nafeono . L’ ifteflb Signor Berteli riporta 
un baffo' rilievo d* un Sarcofago , rappre- 
lentante un Patriarca d’ Aquileja; , fotto. i 
piedi' ’dèl quale è un Dragone alato tra- 
fitto dal Paftorale , e dalla Croce di quel- 
lo nella medefìma lignificazione. Ma per 
tornare alP inganno fatto dai Dimonio a* 
noftri primi genitori,. non Tempre è fiato- 
rapprefentato- um Serpènte di tefta umana; 
ma in antiche Sculture appreflo l’ Arringo 
nella Róma fotterranea vedefi tutto Dragb 
ancora nel capo . L’ effigiarli poi alcuni 
' Serpentii con tefta umana ,..fpezialmenre 
quando fono Simboli d’ alcun Genio , o 
Nume, può elfere fiato tanto più agevol- 
mente fatto , quanto noi Tappiamo , che 
alcuni Serpenti del Ma la bar , benché in 
atto di giacere abbiano il mufo limile al- 
le Anguille , ergendofi poi talmente Io * 
{contraffanno e dilatano , che a un volto 

umano 



umano fi ralfomìglia ; ficcome ha lalciaro • 
fcritto il doftifiìmo Giovanni lonjìon da 
me più volte citato. V ’ 

• II. Ed ecco fcoperta finora una probar 
bile cagione , per cui il' Serpente può ef- 
- fere in proi’egu intento di tempb fiatò con» 
fiderato come, un Genio 1 o un Demone „ 
E per vero dire racconta S. Epifanio al Lib. 
XXXVII. che gli Ofiti Eretici , da Orige- 
ne contra Celfo detti Ofian't , fioltamente 
dicevano , che Jadabaloth Dio de’ Giudei 
avendo invidia all’ Uomo., per avere egli 
riconolciuto^un Dio e Padre fuperione , 
generò lotto forma di Serpente quella "Po - 
dejlà , che poi Èva ingannò , e fe cadere 
in peccato. Nè per altro motivo credo io 
Ferecide Sirio introduflc il fuo Ofionee , 
Serpente autore del male , che. guerre e 
battaglie il Cielo muovefie , e così quali 
Serpentino 1’ addi mandò come; benilfimo 

rifletté il lodato Origene nel libro citato-; 
e dopo lui Eujebiq Cefarienfe nel Lib. h 
dell’ jIppaiecchia\nento all ’ Evangelio ; non 
elfendo quefio , fecondo- quello che appa* 
re, altro che il Dragone-, il quale {caccia- 
to dal Cielo tirò colla coda fé co la ter- 
za parte delle Stelle , Come nell’ dpocalifm 
fe fi dice . A quefio Ofioneo parrebbe , 
che fi alludefle nell’ Àbraxa 6 1 . della Ta- 
vola XV. di Giovanni Gbifflet , in cui fi 

Vede 
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. vede unìT figura tol capò di Gallo, ecol- 
■le gambe di Serpente, e .intorno f Iscri- 
zione 12 <J>eON ,'ìe altra fupedtizidfa creden- 
za non vi potette efferè nafcofta , r veden- 
doli, nella Tavola IV. Gemma 1 6. la HeiTz 
.figuri;, fotto^cui è fcritto LA.QAHH > c- 
pelle Gemme della. Tavola IL. IAfì> 
t v m. E’ queftàt Teologi^ di Ferecide y cui 
credo» cfie; „ innanzi ■ lui ancora appretto 
qualche popolo cèlebre potette eflere Ha- 
ta, altra verolimile cagione della creduta 
divinità del Serpente , onde fé narra il 
vero Filone Bibita appretto iL lodato. Eufe* 
bta nel citato Libro , th J'pdiloPTOi; (putrir 
-j(Wi 7 wv optai Pueturcq. c^td-eieeertp o T ctav- 
7vgì t(oìj /utr aiiròp ctùSit; d>o'ivixterTt < >@4 
Al yuorT/oi . Taauto medefimo deificò la 
fiatata del Dragone e de' Serpenti , e dopo 
lui i Fenicj parimente , t gli Egipani . 
Benché altra ragione ne apporti cioè -• 
7TpdjfiaTiitMTttTor yap rò ^aor ttclp T ur 
7WP ipTrt^còv ufii TTUpàicPtG U7T CtUTH 7TA - 
puPaSv Trctp $> àvv 7 rip&\nv>* 

t» irvds(Jictto$ ir opimi-' 

■ 7to$Òùvtì yeipòù» » ™> v 

c%o$tr , <%'£* tà ÌOinct pwà rat; xe- 

ftiC TTO/diTOU • 1 (Cf 4 TTOiXiXaiP G-ytlpli- 

nop tv7nj$ à.7TQTt\óì , jriv nopeictr 

tXixouSeiS tya tb k appetì , tp & 
rea rctyuì 7roKvxp°noòntTOV di t<?iv a 

*“* pir 
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poyov r$ ìxìvòfxtvop ro ynpet; *6x£eir 9 
eiXket *) ettiZnrtv Ì7r/J'tytr&cu [xeìì^ovtt 
TT'étpUKt . *j Ì 7 rc't£àv to’ eòpiTfxtvOf (xirpov 
yr?ittpeòeret eie; iavròv ctmXfTKirou , cò; c# 
tou; itpou ; àpio! co ; avrò; ò Tctavro ; xa- 
Ttm%t ypoupou ; . <f/o dj eV ìtpoì ; raro ro 
^coov ititi ir [xv ;y\ pio te; <rv[X7raipel}\Y)7rmi 
,, Perchè tra tutti i Serpenti l’animale più 
„ ipiritofo , e più focofo egli eflere dice , 
„ oltre all’ incomparabile velocità per ca- 
,, gione dello fpirito, fenza piedi e fenza 
„ mani , o altra cola citeriore , con cui 
„ gli altri animali fanno i loro movimen- 
„ ti * E fa di più foggia di varie figu* 
„ re, e incamminare 4 a impeti tortuofi per 
,, gire velocemente ovunque vuole . E di 
,, più di Junghiflìma vita non folo con 
„ ringiovanirfi lpogliandofi della vecchicz- 
„ za , ma ancora col ricevere maggiore ac- 
„ crefcimento . E pofeia che la definita 
„ mifura ha adempiuto in fe fteflo ril'olvefi , 
„ come parimente nelle Sacre Scritture 
„ lo -ftelTo Taauto lafciò fcrrtto . Però 
„ quello animale e ne’Sagrifìzj, e ne’ Mi- 
„ fterj fi adopra . 

IV. Sopra di quello delirando ancora Zo- 
roaftre ed i Magi figura e fembianza di Ser- 
pente a Dio ne attribuirono; feppureè ve- 
ro, e legittimo quel Libro di Zoroxflrc , di 
cui un infigne palfo riporta Eufebio nel I, 
Tomo I. Parte II. E Li - 
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Libro della Preparatori Evangelica , Ecco- 
le l’originali parole : cdt 3 -tot; i4i xe- 
< -pahvv tycov UpeLxosi cioè, Iddio ba il Ca- 
po di Falco , o di . Sparviere . Ma mi iarà 
forte detto , come mai in quelle parole fi- 
gnificafi Dio come Serpente ? Quello age- 
volmente lo ricavo da quello , che laiciò 
icritto Epeis Scrittore delle Sacre Lettere , 
e mattìmo interprete degli Dei appretto 
'gli Egiziani , i di cui libri un certo Anto 
Eracleopolite in greca favella traduffe , va- 
le a dire, da quello che antecedentemente 
jralcritto riporta Eufebio nel Libro citato.' 
to ' 7rpcàT0t or ^hot attor o<pi<; i?ìv iìpcLXOt; 
t'yeov fxoptpltjo àyàir S/tiyapig ' o$ ci àree- 
/3AeV|,«s qcotoi; rò 7rdr eV^rpa ir vyr 
yrpcoToyórp ydp a avrQ « « JV xapt/iytrcit % 
■itxótoc iy litro . Il primo , che è * divini jfi- 
trio , è il Serpente che ha la faccia di Spar- 
viere , molto grand °f° * H quale fa riguarda- 
va empieva tutto di luce nella fua regione pri- 
migenia , ma Jt chiudeva gli occhi f fi .face- 
vano tenebre • e da quello che in Eufebio 
fegue- dopo la definizione di Dio data da 
Zoroattre , la cui Teologia feguitÒ Oftane 
nel fuo volume 08àteuco appellato «- Ora 
quello Dragone alato , e con la tetta di 
Falco, e di Sparviere, indue luoghi della 
Menfa Ilìaca fi oflerva , e notabilmente 
. fulla tetta d’ Ifide fletta , come fi può vede- 
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re appretto il Pi'gnorio. Per quello dunque, 
al dire di Filone Biòtto, i Fenici chiama- 
vano il Serpente ctyaSròv S'oùfxofa. , Genio 
buono * e gli Egiziani Cnepb , dandogli, co- 
me li è detto, il capo di Falco, per l’at- 
tività fingolaPe di quello uccello. Anzi gli 
fletti Egiziani , volendo rapprefentare il 
mondo tutto , facevano due circoli ,, uno 
di colore aereo , e l’ altro igneo y e tra 1* 
imo , e l’altro un Serpente accipitriftrme 
eflendevano talmente ,- che fomigliante fof- 
fe alla figura del Tbeta Greco,* Tonifican- 
do col circolo la grandezza ; c figura del 
Mondo, e col Serpente pollo in mezzo al 
cerchio j il buon demone , come, credo io, 
confervatore di' tutte le* cofe, dalla cui vir- 
-tìl il mondo è comprefo . Altri poi qui 
veda fe alcuni Serpenti difegnati con glo- 
bi in capo in una Mafchera Egiziana ap- 
pretto il Begero pollano indicare gli Dei 
-Rettori del Mondo ; che io nort voglio 
ricorrere lubito a molte vifioni, che ben 
fovente 1’ imaginazione degli Antiquarj 
alterare ne fogliono ; benché forfè quello 
llètto è lignificato in un Abraza appretto 
•il Fabrettt» al Cap . VII. in cui fi vede in 
-giro un Serpente colla coda in bocca , in 
mezzo di cui Uà il folito IAX1 de’Bafili- 
. diani col Sole, e la Luna fotto di fe, ben- 
* chè qui il Serpe non illia in luogo di Dio, 
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ma bensì , per quanto appare * e del tem* 
po, e della divina Eternità (imbolo fia. 

V. Pollo adunque per quello > che finora 
da Eujtbio ricavato abbiamo, e veroeffen- 
do altresì, che i Perfiani , ed i Magi in- 
iegn afferò la dottrina de' due* Principi con- 
trarj , uno buono , e l’altro cattivo ; al 
qual fonte atrinfe - Mane i Tuoi delirj , fic- 
come molti di. quegli Eretici , che fotto 
nome di Gnofiici vennero, in qualunque 
jenfo voglia , che ciò fi prenda il Criti- 
co Beaujobrc nel Lib. III. Cap. III. della Par. 
II. dell' Ifloria del Manicbeifmo ; chi non 
vede quanto agevolmente potè addivenire , 
che la creazione del Mondo fatta fecondo 
loro da due diverfi Principi e Podeffà, fi 
rapprefentafle nella figura d’ un uovo po- 
llo in mezzo alle bocche di due Serpen- 
ti , come fi vede in una Gemma bellififi- 
ma del Mufeo Fiorentino Tomo II. Tavola 
XXXIII. e in un marmo riportato dal Fa - 
bretti al Cap. IV. , poiché fi è veduto,. che 
quelle prime Podeffà creatrici, o alcuna di 
loro , e da Ferecide Sirio , e da Zoroajlre 
Perfiano , e da' Fcnicj, e dagli Egiziani , 
fono (late in Serpenti fimboleggiate ; e che 
attefta Eufebio Cefarienfe nel Lib. III. del- 
la Preparazione Evangelica , che gli Egizia- 
ni' rapprefientavano il Mondo in un uovo , 
cui facevano ufeire dalla bocca al Dio crea- 
tole 




Digitized by Googlj: 



fore * e lo Odio facevano i Fenicj , la Tea* 
logia de’ qui. ip acque ancora a* Druidi del- 
le Gallie, chp tacevano produrre l’uovo a* 
Serpenti , e quello a loro furandolo , culla*' 
divano, come pili diffida mente fi può vede* 
re appreffo l’erudito Monaco Autore della 
Religione de' Galli Tom.Il.Lib. III. Cap.III. 
ove ipiega una figura d’ antico Ba (Tori lievo , 
in cui crede effere rapprefentato un Druido # 
ehe vuol percuotere un Serpe . E quello 
ffelfo mirteto crede effere nella mano di . 
bronzo, che rtava in cima dell’ afta del Dio 
Tillino appreffo Ottavio RoJJi negli Antichi 
monumenti di Br e foia , poiché ad effa vedelì 
avvolto un Serpente , che tiene un uovo in 
bocca. Ladottrina de’ due Principi credo 
(ignificarfi ancora ne’ due Serpenti , che 
foftengoAO un globo, , nel Simulacro di Ca- 
nopo alla Tavola III. de Collattanei del Bo- 
rioni ; e forfè forfè nel Drago della Gemma 
della T avola XXXI. de’ medefìmi Collcttanti , 
fe veramente ella è qualche cofà Bafilidia- 
na,* poiché il Dragdhe alato con le due te- 
fte d’Aquila-, fe non di Falco, o Sparvie- 
re piuttofto, e col nimbo a ciafcuna tefta , 
può indicare i due Principi , che nella pro- 
duzione dell’ UDiverfo convennero , tanto 
più che nell’altra parte della Gemma fi ve- 
de uno Scarabeo, Geroglifico della genera- 
zione , e produzione del mondo appreffo 

•e ? gii ; 
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oli Egiziani , come Oroapollo ne fc ri ve*. 

VI. Da quella ftrana Teologia, mi lu* 
fingo , indotti furono ancora, i Superftiziofi 
‘Bafilidiani a rapprefentare il loro tanto fa- 
‘mofo ÌAD , nome contratto dairj^e*^ 
degli Ebrei , e Dio Supremo da loro fil- 
mato, a cui l’Epiteto di Sabao ancora tal 
volta diedero , con gambe Se.rpentinp.., e 
con tefia di Sparviere , ficcomc fi 'Vede 
appretto Giovanni Macario Tavola JV. Gem- 
ma XV. , benché la tefta ancora di Gallo , 
o d’ altro animale, al medefimo talotta ne 
dettero ; e fi poffono fopra di ciò conlulta- 
re le Gemme Bafilidiane , che fono ripor- 
tate dal lodato Macario , dal Pignorio nell ’ 
Mttario della Menfa Ifiaca , dal Begero nel 
Teforo Brandemburgico , dal Fabretti alCap. 
VII. e da molti altri Antiquarj ; ed un tate 
jao ’ con gambe di Serperne fi vede ancora 
nell’ Obelifco Bafilidiano dato fuori dal 
chiariflimo Signor Jntonfradcefco Gort nel - 
lt Infcrhyini della Tofcana . Ben è vero che 
voglio qui avvertire, che ettendo ufi i Ba- 
li! idi a ni nelle Gemme loro d* effigiare tal- 
volta un Serpente con capo di Leone , c 
con nimbo radiato , come appretto il lo- 
dato Macario può offervarfi , e quale fi è 
il Serpente fovra un altare collocato in 
un Abraxa di Monfieur Du-Val Biblioteca- 
rio del Screniffimo Granduca di Tofcana , 

la 
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la cui imagine ' nella Tavola di quella 
mia Differiazione riportali • c conoscendo- 
li dall’ Inscrizione , che elTi incidere alle 
volte vi. Solevano, che per etto Knoubis fi* 
gnifìeare volevano, uno de' trematili deca» 
ni , che poffiedono tutto il circolo del Zo* 
diaco, e fi ettendono pe’ dodici Segni , co- 
me fcrive Finnico Materno nel Ltb. IV. Cap. 
XVI. • io, ciò non ottante , mi perfuado , 
che traile moftruofe forme , folite attribuirli 
4 quei Decani, vi fotte ancota quella , con 
qualche alluGoneal Serpe introdotto da Or- 
reo appretto Attnagora , nato dal Limo nel 
principio del Mondo, e infìgne per la tetta 
di Leone, nel quale in qualche fenfo potè 
da etto alcuna prima Todejiè fimboleggiarfi . 

VII. Dopo tutte quelle cofe , gran cofa 
certo non apparirà., che gli antichi fieno 
{lati fuperftiziofiflimi Veneratori de’ Ser- 
penti , e quelli divini, e facri reputati ab- 
biano, confederandoli come Numi, e Nu- 
- mi propizj , onde Lucano ebbe a dire : 

Vos quoque , qui cunBis inmxia numitta 
terris 

Serpitis , aurato nitidi fragore draco - 
nes : 

e facendogli Genj de’ luoghi , e delle Città • 
il perchè Enea appretto Virgilio nel V. dell’ 
Eneide , veduto un gran Serpente ufcire’dal 
SepQlcro del Padre, rimane, 

E' 4 la- 
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r. r Jncertus geniùmne loci , famulumne pà- 
- rentis , : 

: Effe putet . . . . . 4 ... s « 

Quindi in. un’ antico Baffbrilievo appretto 
il dottiflimo P^. Giovanni Mabilon nel fuo 
Viaggio Italico - vedefi un Serpente cri flato 
eretto , l'opra cui è fcritto GENIUS 
THEATRI . Anzi Monfieur Boudelot de 
Dairual crede Genj alcuni Dragoni con 
una lampa in capo , che fi vedono in cer- 
te Medaglie da lui riportate nel Tomo J. 
dell ' utilità de' Viaggi . E forfè non. altro 
che il Genio di Roma fignifica il Capo 
di Dragone in antica moneta Romana ap- 
pretto il Begero • fe piuttoflo la euflodia 
della loro Città così i Romani raccoman- 
dare non vollero, come può fofpettarfi per 
le cdfe a quello proposto di fopra difeor- 
fe . Quindi ancora Furono a’ Serpenti , co- 
me a Dei, fatti Sagrifizj , onde fugli al- 
tari collocati nelle antiche Sculture talvol- 
ta fi vedono , e fono degne d’ effere qui 
rraferitte le parole flette d ’ Eufebio nel Ltb. 
I. dell’Opera già più volte da me lodata: 
yravTsi ; de' me; et (pop pài; vrap avrQ ( Z<*- 
pods-px ) ( 2 a/ 3 óvttg (tpver/o^óyntraa , 6»V- 
7 rip Trpox&rciu . \oji rd ptìv 7rpd>m rot- 
%oìct m Sia tÓov c<ptcov , vetùt; xctTctentdjct- 
eràpivot ov àvroìq aieptipueraji , ra- 

T0/5 $u<r ioti; ìoptd; eVmAar , 

■ 


Digitized by Google 



cpyiòt t' Sfetls rw$ /u tylevt vofiifyv 
rtt ; ngì eip%tiytf$ r uv oXcor . Vale a dire: 
. E da effo ( Zoroaftre ) tutti prendendo 
occaftone filosofarono nella predetta manièra , 
ed * primi elementi , avendo faticati tem - 
• pii , nè Serpenti confacrarono , ed a quefli 
SagrifixJ , e Tefle celebravano , e orgi ; ri* 
put andoi i Dei grandijfimi , e Duci e Modera- 
tori dello cofe tutte. 

Vili. Di qui ne adivenne , che ono- 
rando con ifpezialq culto i Serpenti , quel- 
li nodrivano e mantenevano, come il Ser- 
pente. Lanuvino , il quale è rapprefentato 
an atto di prendere il cibo da una Ver- 
gine , in due Medaglie, una della Fami- 
glia Papia, e l’altra della Rofcia appref- 
io il Begero , e le cui cirimonie fono così 
da -Propendo defcritte : 

Lauuvii anno/i vetus efì tutela Dra- 
conis , 

Hic ubi tam rara non perit bora rito- 

r *> • , 

Qua facer abrìpitur caeeo defcenfus 

biatu , 

Qua penetrat Virgo , tale iter fom ne 
cave . 

Jejuni Serpentis honos , quum pabula 
pofcit 

Annua , & eu ima fibila torquet 
bumo. 

Ta - 



1 


- Tali* dtmiffe pallent ad /aera puella t - 
Qvkum temer e anguino credi tur ore ma* 
nus . 

* lite fibi admotQS * Virgin* corripit efcas , 
Vir gtnts in paltnif ipfa canejìra tre « 
munt , ■ • , ' > 

così ancora era con Sagrifìzj onorato e 
alimentato il Dragone cuftode del Vello 
d’oro in Colchide , come fi ricava dalle 
parole , che ad etto ornai addormentato 
Medea dice , appretto . Valerio Fiacco nei 
Lib.VIII. . 

Non ego te fera talem fub notte . vide - 
> barn 

Sacra ferens , Epulafque tibi , nfc ta • 
lis bianti 

> Meli a dabam , ac nojlris nutribam fi- 
da venenis . 

E il Dragone , che in Melite Egizia in 
certa Torre guardava^ , e che Sacerdoti , 
e Miniftri , e menfe , e cratere avea , ri- 
ceveva in quefìo ogni giorno da’ medefi- 
mi Sacerdoti farina iotrifa con melicrato 
per fuo cibo, al quale dopo la loro par- 
tita fi accodava, e) mangiavafelo, non fof- 
ferendo d’effere da alcuno veduto, e aven- 
do con la morte punito un Minittro , che 
era dato ardito di riguardarlo , come fcri- 
ve Eliano nel Lib. XI. della Storia degli 
Ammali Cap . XVII. il quale’ nel Lib. XVII. 

Cap. 


Digitized by Cooole 



75 . 

Cap.V. afferma , die del cibo fopra indi- 
cato aveano coftume gii Egiziani di ali- 
mentare gli Aspidi manluefatti . Ma di- 
verta però; era il cibo , che i medefimi 
presentavano a una fpe^ie d’Afpide , da 
loro chiamato Termuti^ cui (limavano ef- 
fere immortale, e a cui in ciafcuno degli 
.angoli de’ Sacri templi edificavano fotter- 
ranee cappellate , venerandolo con fom- 
•. ma religione , fino a coronare con eifo , 
come di regio diadema , i Simulacri d’ I* 
fide,* diverlò-dico , era il cibo che a que- 
llo davafi , cioè , graffo bovino , che nel- 
le predette fotteranee cappelle gli Egizia- 
ni ponevano , come lo fteflo Autore nel 
JJò.X, al Cap. XXXI, teftifica . Scrive pa- 
rimente lo fteffo Scrittore nel Lifr. Xl.Cap. 
JI. che non diflimilmente, ai Dragoni del 
Bofco confagrato ad Apollo in Epiro , una 
Vergine Sacerdoteffa tutta ignuda accorta- 
vafi , e porgeva loro del cibo, cui fe'pla- 
cipamente riguardando la Vergine , Subito 
prefo aveffero , anco fertile e ialutevole fi- 
gnificarfi era creduto ; ma fe terribili tal- 
lero flati verta di quella fi tertieva il contra- 
rio. Ma il Serpente cuflode di Minerva, 
che dimorava nel tempio della Cittadella d’ 
Atene , fe pure due Serpenti piuttofto non 
erano , non riceveva egli ogni primo del 
Mele dagli Agremoni Sacerdoti il Sagrili. 

zio 
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zio d’una Schiacciata fatta con mele, cor- 
tne feri ve Erodoto nel Lib. Vili, ed Efichio ? 
E quìi è da opportunamente avvertirfi , che 
in antichi Monumenti molto fovente rap- 
prefentafi la faluie in atto di porgere del 
cibo in un vaio al Serpente , come nella 
Statua della Salute # della Gallerii. Medicea , 
e piti chiaramente in Medaglia d’Ierapóli 
nppreflo 1 'Aborto può vederi].. 

• IX. Il Drago ancora, ftimato e adora-' 
ro qual Dio da Babilonefi, come fi recita 
nelle Sacre carte : Erat Draco magma in lo- 
co ilio , & colebant eum Babilonii . Et dixh 
Re* ! Danieli : Ecce nunc non potei dicere 9 
quia i/le non fit Deus vivens , adora ergo 
eum . Quello Drago ancora , dico , pare , 
che da’ medefimi nutricato foife , e che 
da ci£ prendile motivo Daniello di por- 
gergli un efea impegolata e tenace, che Io 
fece morire : e il med.efimo pare , che fi 
pofla probabilmente credere fe non di tutti 
i Serpi Venerati , almeno di buona pprte . 
Poiché oltre ai Serpenti commemorati, gl* 
Indiani , al riferire del lodato Eliano Lib. 
XV. Cap. XXI. veneravano uno fmifurato 
Dragone , da loro Sacro riputato , molto re- 
ligiofamente in un antro, cui a non volere 
occidere Aleffandro Magno inflantemente 
pregarono , il quale volentieri gli efaudì . 
In un Bafforilicvo di figure Egiziane m 
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pietra appretto il F abietti Cap. VI. tra vari 
Dei Averrunci , e moftruofi , fi vede anco»? 
ra un Serpente * e un Serpente, probabile 
niente adorato , fi ritrovò all* Impruneta 
Villaggio non molto dittante da Firenze , 
infieme con gran copia d’ Idoli nel Secolo 
XV. in tempo , che Monfignore Antonio 
degli dgli fecevi lavorare per abbellire e 
adornare quella Chiefa , del quale Serpen- 
te così parla il P .Domenico da Corel la Do- 
menicano, in fuo Poema. 

Hic latet enormis fpecies borrenda colubri , 
Qualem cernebant Japius Idolatra , 

Ohm Sacrilego rifu quum forte litantes K 
Offercnt falfo munera vera Jovi . 

Che fc mcritaffe tra’ Serpenti luogo il Cc- 
codrillo , come pure lembra che fi potta 
' dire* chi non sa mai qual culto abbia egli 
riportato da parte de’ fuperftiziofi Egizia- 
ni ? Afcoltiamo Giovenale , o chiunque fia 
.l’Autore della Satira XV. a lui attribuita . 
Quis nefeit , Voi ufi Bit by ni ce , qualia 
demem 

JEgyptus portento colai ? Crocedilon ado- 
rai 

. Pars bxc , illa pavet faturan* Serpen- 
ti bus Ibin . 

La ragipne dei qual culto non fo fé fia 
unto bene apportata da Eufebio Cefarienfe 
. nel Lib. IL della Preparatone Evan * 



vèlica, quanto fi riporta da Fiutare » nel 
Libro ìlfi , e d' O [ìride ± cioè per effere 
(limato quello Animale un efempio di Dio; 
e alcuna cofa che aqueflo culto appartiene 
può vederli appreflo Eliano nel Ltb. X.Cap. 
XXL e XXIV . 1 ‘i- •• 

• X. Io non iflarò a favellare qui de’Ser- 
penti collocati dagli antichi traile coftella» 
zioni celefti , uno, che al dire di Virgilio, 
Maximuf bic flextt finuojo elabitur an- 
gui $ • - • . "• 

, Circum , perque duas iti moretti fiumi- 
nis Arftof ' 

o- fia il Dragone, delle Efperidi , oppu- 
re alcun altro; e‘ 1’ altro , è 1* Idra an- 
che effa in Cielo fituata, ficcome un Uo- | 
tno da’ Latini detto Anguitenens o Serpen- 
tari us, e da* Greci ò<piH%o<; , p^f tenere 
nelle fue mani un Dragone , di cui cantò 
Cicerope ne ’ Fenomeni Aratei • 

Quetrì elaro perbtbent opbiucbum no- 
mine Grati, 

Hie prejfu duplici palmarum continct 
' anguem , 

Ejtts & ipfe manet religatus torpore 
- foto « 

Sia quello o Efculapio, o Forbante , il 
quale fi vede rapprefentato in un Abraxa 
nella Tavola XIV. num. 60 . di Giovanni 
Macario ; Imperciocché non panili chequc- 
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ni Homi dati dagli Aftrologi a tetti grup* 
pi di Stelle denotino in verità deificazio- 
ne veruna « 

XI. Per quella creduta divinità de’ Dra- 
goni, fi trova dato loro il titolo di Santi 
in una Intenzione riportata da Gio: Batti - 
fi a Doni coltro. dottiamo Cittadino alla 
Ciajfe I . num* jp. ed è la feguente: 

« i •< "■ . 

CARPVS A VG. L. 
PALLANTIANVS 
■ .S A N* C T I S 
DRACONIBVS 
D D 

• ; j.ii 

E Sacri forfè ancora per quello furono ad- 
dimandatij onde Cadmo appreffo Ovidio 
nelle Metamorfofi dubita, che 11 Serpente 
da lui occifo non folle un Serpente Sacro : 
Num Sa cor ilio me 0 tra)eftus cu f pi de 
Serpent , 

Cadmiti ait , fuerit , tum quum Sidone 
profettus 

Vipereo! fparfi per burnirne nova [emina 
vi dente s ? 

E Maro appretto Silio nel Ltb. Vl< 'par- 
lando dell’ alla , che avea trafitto il Ser- 
pente occifo da Regolo, dice, 

. . , quo [acro bibit e Serpente crue - 



£ quindi la fola imagi ne de’ Serpenti 'di- 
pinta in alcun luogo, quello facro, e ria- 
perta bile rendea , come nella Satira prima 
indica *P rrfio : . 

/ Finge duos angue s : pueri , Saccr e/l lo - 
cus : extra • a i ■. i\ •. 

Mente 5 1 *-'\ • • * « 9 • 1 * ■ • • » • 

Onde , doppo tutto quello , teda folo da 
maravigliarti colle parole di S. Paole nell* 
Eptjìola a ’ Romani : Di ce ut e s fe effe Sapien- 
te! , fluiti /affi funt-y & mutaverunt glo- 
riòla tncorruptibilis Dei * in fimilitudinem ima - 
gin* s corruptibilis bominis , & volucrum , & 
quadrupedum , & Serpenti um . 

XII. Ma da fomiglianti principi farà 
derivato il fatto celebratiflimo di Mosè 
quando nel deferto per fanare gl’ .Ilraeliti 
morficati da’ Serpi , .innalzò il Serpente di 
bronzo, il di cui afpetto fervide di me- 
dicina a’ quei miferi , che dagli avvelena- 
ti morti erano (lati feriti ì Nè da tali 
principi , nè dagli Amuleti , e Talilmani 
degli Egizj , come vuole Giovanni Mar/a . 
»w#, prelè motivo, credo io, Mosè d 4 in- 
nalzare quel Serpente falutare ; e molto 
meno per traftullare , dirò cori , e tenere 
a bada i fempiici Ifraeliti, acciò fperanza- 
ti così della guarigione , quietamente quel- 
la attendeffero , e col benefìzio dell’ indu- 
gio la conlegutfTero, come malamente ciò 
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Si 

, interpreta nella fua Storia il moderno In-' 

; glefe: ma credo bensì , che Iddio riguar- 
I dando alla falla credulità dei Popoli , che 
a tali Amuleti ricorreano , e condefcen- 
l dendo, anche in quello , alla durezza d’ una 
gente , che impazzava dietro alla luperfti- 
zione volefle che s’inalberaffe quel Ser- 
pe, e gli d effe la fua ?irtù, e quali fanti- 
ficaflTe la cirimonia, e lo coftituifle tipo del 
fuo divino figliuolo * che ancora effo do- 
( vea innalzarfi fulla Croce per la falute de- 
gli uomini morii dal Serpente Infernale , 
come egli baftantemente appretto S. Giovan- 
ni Cap.III. 14. indicò. Non per quello pe- 
rò ebbero ragione certi Eretici della pri- 
mitiva Chiefa di credere , tome S. Epifa- 
nio , e S.Agoflino tellificano, che il Serpen- 
te che feduffe Adamo ed Èva fotte lo (letto 
Crillo, e che la Sapienza eterna fi folle fat- 
ta un Serpente , onde Ofiti , quafi Serpentini 
furono addimandati. Perciò eglino cuftodi- 
vano un vero Serpente , e quello nutricava- 
no, il quale fe preftiartìofede a£. Agoftino t 
in quello forfè troppo a credere corrivo , agli 
incanti d’ Un Sacerdote ufei va d’una Spelonca, 
e fopra d’ un Altare fulla Spelonca eretto fa- 
li va , ove lambite le loro oblazioni , e intor- 
no a quelle con replicati avvolgimenti aggi- 
ratoli , nel fuo antro torilavafi . Quello le- 
guito frangevano quegli le loro oblazioni , a 
Tomo I. Parte IL V gui- 
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guifa d’ Eucarìdia, quali da Grido Ser- 
pente, come efii opinavano , ornai ramifica- 
te. Vi era di più chi dicea , che gli Ofiti 
avellerò prela quella credenza , e quello co- 
dujne di adorare il Serpente da’ Nicolaiti, ov- 
- vero Gnodici , de’ quali in verità eflì erano 
membri, come offerva ancora i 1 dotto 77/. 
lemont • dilcendelfero ancora da’ Valentiniani 
c Marcioniti , come pare a Giovanni Alberto 
Fabricio nelle note a S. Filaflrio. Puòefle- 
re , che quefla luperllizione nafeede dall* 
,abufo # , che coll’ andare del tempo fecero gli 
Ifraeliti del Serpente di bronzo eretto da 
Mosè, cioè di venerarlo, come un Nume, 
e offerirgli vittime , e incenfì , onde mof- 
foda ben giudo zelo il buon Re Ezecchia 
lo fpezzò ed infranfe, come nel Libro IV. 
Ae' Regi lì legge . E qui di palfaggio of* 
ferverò male a propolito dirli , che un Ser- 
pente di bronzo , che fopra una colonna li 
conferva nella Ghiefa di S. Ambrogio di 
Milano, ed io ho veduto, ila fatto e com- 
podo di quei pezzi di bronzo del Serpe Mo- 
laico fatto ftritolare da Ezecchia ; ed elferfi 
trovati Uomini sì malamente sfaccendati 
che abbiano compodo lovra di ciò libri 
interi : ma benché alcuno Scrittore fempli- 
ce, anzi che nò, abbia ciò affermato , non 
per quedo il Cero de’ Saggi Cartolici Ro- 
mani viene ad elfere attaccato dalle vane 

cen- 
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Cenfure del Prideaùx nella fua Ifloria de 
Giudei . . -i . * v 

XIII. Può confermarfi quello , che ho 
detto dell’antichità sdegnata all’ Erefia de- 
gli Ofici , col riflettere che Grifto è alcu- 
ne volte nelle divine Profezie indicato per 
nome di Baftlifco • e Jonathan nella fua Pa» 
tajrafi in un farnofo palio d’ Ifaja intende il 
Meflìa fotto quel nome . Anzi vedo che 
una Ipezie d’ Ofiti non Criftiani , e che avan- 
• ti a Grifto ancora vi erano, è indicata da 
S. F ih fino alCap. I. e quelli fono forfè que- 
gli , che ha conofeiuto Origene , defeenden- 
t i forfè dall’ Ebraifmo, nemici giurati del 
nome di Grifto, de’ quali ampiamente par- 
la nel Libro FI. contea Ceffo . Le parole di 
S. Ftlafìrio fono le feguenti : Primi funt 
Opbitie , qui dicuntur Serpentini * ifli colu - 
òrum venerantur , dicent es , quod bic prior 
initium nobis feientia boni , 0“ mali attuU- 
rit &c. Ma fi a come edere fi vuole , pu- 
re certa cola è, che Crifto è flato fitnbo- 
leggiato fotto la figura di Serpente, come- 
già diflemo; ed io ho dubitato, che il Ser- 
pente pollo fopra il Labaro in Medaglia d’ 
oro di Coftanzo piuttofto che legno Legio- 
nario , fia figura di Crifto , il di cui digram- 
ma è nei Labaro , e> molto più in altra 
Medaglia del medefimo , in cui il Laba- 
ro è piantato fovra il dorfo di un Serpe , 
‘ - Fi con 
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con 1* ifcrizionc SPES PUBLIC, ficcome ap« 

preffo a Jacopo de Biè fi può vedere . E 
quindi ftò parimente dubbiofo che il Serpe, 
il quale vedefi in un’ antico anello Criftia- 
no nella Roma Jotterranea del Bofto avvolto 
al Tau , a cui è unito ancora iiDigramma 
diCrifto, non fia fimbolo dello fteffo Cri- 
Ho , tanto più che da’ lati del Serpe fi ve- 
dono due Colomba , e lotto vi è fcrittoSA- 
LUS ; marni determino a credere chepiut* 
tolto s’ indichi ivi la vittoria della Croce 
(opra il Serpente infernale , ficcome ancora 
nel Serpente trafitto dal piede del Labaro: 
poiché fcrive Eufebio nel Libro III. della 
Vita di Cojlantino , che quello pio Impe- 
radore aveva fatto effigiare davanti al Ve- 
ftibolo del fuo Palazzo un Drago trafitto 
nel mezzo del Ventre dalla Croce , per li- 
gnificare lo fteffo , e così vedefi il Labaro 
ancora in Medaglia dello fteffo Coftantino 
appreffo all’ ammirabile Cefare Baronio all’ 
Anno CCCXXV. Perchè poi in alrra Meda- 
glia di Coftanzo fia il Serpente fopra il 
Labaro collocato , fe non fignifica Crifto , 
altri lo cerchino ; indicando intanto che 
non farà fuor di propofito il richiamare 
a memoria parte di quello che fopra alla 
Sezione Seconda I. offervammo . 
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SEZIONE TERZA. 

I. V A Opo la venerazione , che noi veggia* 

I J mo e fieri! avuro dalla gentilità pe’ 

Serpenti, e la divinità loro dalla medefima at- 
tribuita , non ci maraviglieremo che i (empii- 
ci , e fuperftiziofi popoli le loro diverfe Deità 
fotto fembianza di Dragoni fovente rappre- 
fentaffero ^.e per rifarmi dal Dio Sovrano, e 
primario appretto i medefimi , chi non sà che 
Giove pili di una volta fi è di quella fembian- 
za riveflito ? Quello Dio dalle molte nozze, 
volendo godere la fua (letta figlia Proferpina , 
lo fece trasfigurato in Serpente. Ecco che 1* 
indica Oridio nel Vl.dtlleT ras formazioni, par- 
lando di etto in varie guife per fienili fini tras- 
formato : . 

Aureus ut Danaett , Afopida luferit igni s , 

Mnemofrnem p a fior , variufque D eoi da 
Serpens 

L’ indica ancora altro Poeta , ma San- 
to , cioè Paolino di Nola nell* ultimo fuo 
Poema : < ( , , , 

......... plus de Jove fertur 

Et natam Jiuprajfe fuam , fratrique 
dedijfe ; 

Utque alias caperete propriam variale % 

figurata : 

Nane Serpens , nunc Taurus erat , nunc 
Cjrgnus , & Arbos . . . \ 

Eque- 
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nuefto pòi pili didimamente è trattato 
da Clemente Aleffandrho nell ’ Ammonire 
alle Genti , da Eufebio Cefarienfe nel Lib. IL 
deir Apparecchiamento all' Evangelio e da 
Arnobio nel Libro V. contea i Gentili . Da 
quelli abbracciamenti dicono che nafeeffe 
Libero, ficcome può vederfi appreffo Or. 
ffo , o chiunque è 1* Autore degli Inni ; e 
appreffo a Diodore Siciliano nel Lib.III. E 
quindi forfè è da fofpettare, che Bacco folfe 
talvolta fotto immagine di Serpente venera- 
to, e che folle rapprefentato nel Serpente , 
che nelle Sacre Cilte chiudeafi, alludendoli 
alla fua generazione. E in verità vi è chi 
penfa, che ancora in una Medaglia Greca di 
Severo, battuta dagli Adrianopoliti , fi rap- 
prefenti Bacco in quel Serpe attortigliato, 
che nel roverfeio fi vede . In quella ftclfa for- 
ma di Serpente fi favoleggia , che Giove go- 
deffe gli amplefli di Olimpia Moglie di Fi- 
lippo Re di Macedonia , e ne generali Alef- 
fandro ; e fu agevole il prendere occafione di 
quella Novella , elfendo ufa Olimpiade a gui- 
fa delle Tracie Baccanti , rilevare apprelio 
di fe manfuefatti Dragoni , per fervicene 
ne’ luoi Orgi fanatici , e furiofe cirimonie , 
come ampiamente narra TPÌutarco nella vita 
di Aleffandro Macedone , e certo , che Lu - 
ciano nelP/ end ornante fcrive , che era collu- 
me in Macedonia di manfucfarc fimfuran 
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Serpenti . 1 Io non $ò fe fi debba •credere, 
che pure lolìefìo Giove non altrimenti che 
con Olimpiade , fi facefle vedere in forma 
di Serpente, nella Camera, e nel letto del- 
la Madre di Scipione Affricano , e ne to- 
gliere a lei , che fola fe ne dormiva , la 
lunga fterilità • poiché tanta familiarità di- 
moftrò poi Scipione con Giove Capitoli- 
no, efTendo folito vicino al farli del giorno 
a ritirarli nella fua Cella . quafi con eflocon- 
fultaffe , non altrimente che Minos , con quel 
Nnme fuo genitore * la quale Ifìoria è ri- 
portata da Aulo Gelh nel Lib. VII. ti eli e notti 
Attiche . Ma molto più non sò a qual Dei- 
tà debba io attribuire una fomigliante ga- 
lanteria ufata con Nicotelea , e onde l’Eroe 
Ariftomene tra’Melsenj, al dire di Paufa* 
mia fi generò . . . - 

II. Sò però bene, per teflimonianza del 
, laudato Paufauia , che Efculapio,in lém- 
bianza di Dragone, non altrimente di quel- 
lo che aver fatto Giove vedemmo, con la 
Madre di Ariflodamante fi giacque , onde 
poi di ella , come dicevano 1 Sicionj , que- 
llo Eroe venne alla luce . Benché non que- 
lla fola credo che fofse la cagione , per cui 
quello Nume lotto afpetto di Serpe ordi- 
nariamente venera vali, come fi vede in una 
Medaglia della Famiglia Rubria appjxfso il 
Begero , che ha nel Roverfcio un Serpente 

F 4 l’ovra 
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fovra Tara con la vittoria , appreffo il quale 
Serpente effere Efculapio l’ indica un altra 
Medaglia della Famiglia medefima , in cui il 
Serpente ha di ciò ficuriffimi (imboli . In tal 
figura pure fi vede Efculapio nelle Me-, 
daglie di Co o appreffo il Begero lodato , 
c il Patino ed io credo che il Serpe con 
capo umano , che offervafi in una Meda** 
glia di Tranquillina appreffo quefto fecon- 
do Autore , altro che Efculapio non fia . 
Anzi credefi rapprelentato ancora in duo 
gemme appreffo il citato Begero, delle quali 
un Serpente avvolto a una colonna , a cui fu 
Sagrifizio la Salute, ri mira fi . Starei per di- 
re che quefto fteffo Nume foffe fimboleggia- 
to io un Serpe avvolto pure in una colonna, 
j alla quale cerca di fa 1 i re un fanciullo , in una 
gemma che fi ritrova appreffo il Signor Mar - 
che fé Senatore Vincenzo Riccardi . Ma non vi 
è da dubitate , che non ha Efculapio quel 
Serpente con tefta umana e modio incapo, 
fcolpito in bafforilievo e riportato dallo Sport 
nelle Ricerche euriofe d' Antichità , a cui di 
piti porge la patera una figura di donna 
pure con modio in capo, e face nella fini* 
ftra , che può crederfi Igia , o la Salute , 
dalla leguente infcrizione . 

ASKAHrnnisiiTHPi 
K A I T r E I A 
rN. TAOTIOSflAONlMOS 
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Lo {ledo Sport nel medelimo luogo riporla 
due Medaglie , una d’ Antonino Pio battu- 
ta dagli Abonotichiti , e l’altra di Lucio 
Vero battuta da’ medefimi , ma fotto nome 
di Jonopoliti , nelle quali lì vede «n Ser- 
pente con volto umano , o quali umano , 
rapprefentante Efculapio, fecondo le (avo- 
le deH’Impoftore Aleflandro, di cui fcrive 
la vita Luciano , il qual Serpente AlelTan- 
dro chiamava col nome di Giocano , onde 
quello Hello nome lì legge ne^a prima Me- 
daglia , in cui ABONOTEIXÉITI2N TAT- 
KftN • Quelli llelìi popoli batterono altra 
Medaglia di Antonio Pio con due Serpen- 
ti dentro, riportata dallo Spanciato : e dal- 
lo Spon ì alludendo fenza dubbio al Serpen- 
te Efculapio, di cui tante novelle raccon- 
tò loro il Mentovato Impollore . 

HI. Le altre ragioni , che li apportano , 
perchè così li rapprcfentalfe Efculapio poflo- 
flo elfere le feguenti , cioè , che effendo 
Efculapio Iddio della Medicina e della Sa- 
lute , così fa ut humana corpora , vclut ittfir - 
tnitatis pelle depoftta , ad prifiinum revire ». 
fcattt vìgortm , ut revirefeunt Dracones per 
annos fwgulos pelle fene&utis exut a , le qua- 
li fono parole di Macrobio nel lib. I. de* Sa- 
turnali al Cap. XX. Si può elfere- avu- 
to ancora riguardo ali* erba falutifera , 
che refìituiva in vita i defonti , la quale 

fu 
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Boliidio indicata da un Serpe , che 
con effa altro Serpe morto rifufcitava ; on- 
de egh poi così fece tornare a vivere Glau- 
co figliuolo di Minos , in una botte di me- 
le milèramem e , ferito , come fi più leggere 
al Cap. XXVI. di Pale fato , e apprcffo Clau- 
di am della Guerra Getica , il quale così 
canta t . 

• • Cretaque , fi vera k narratur fabula f 

‘ 1 • > . vfdit . 

• * Minoum rupìe puerum predire fepulcre , 

Quem jÀior vates avium clamore rc- 
. pertum 

- * Granine reflituit : mirar nam munere 

•ili . ftrtis . ■ . 

- ■ Dui ci a meli A necem , vitam dedit hot - 
. . > , ridus angui s . 

E credo che quello ftefio fignifichino i fi- 
mulacr.i d’ Efcu lapio , che tengono in ma- 
no una certa fpczie d* erba , come è quel- 
lo della Galleria Medicea. Plinto però nel 
Ltb. XXIX. al Cap. IV. dice affolutamen- 
te , che il Serpente fi attribuifce ad Ef- 
culapio , perche è creduto avere in le mol» 
ri rimedj . Qnin & ittefje et remedia multa 
creduntur , ut dicemus , & ideò JEjculapie 
dicatur . Anzi ha lafciato fcritto Galeno , 
che alcuni hanno ftimato la fola effigie di 
Dragone radiato incifa in Jalpide verde 
avere virtù di confortare la bocca del ven- 
- ; tri- 
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tricolo , tra’ ‘quali è il Re Necepfo nel 
Liù. XIII. Un tale Jafpide verde con li- 
mile Dragone è riportato dal Fabretti al 
Gap. VII. leggendovofi però KNOYBIC 
legno efpreffo che in quel Serpe è rappre- 
fentato quello Decano del Zodiaco , Scrivendo 
Giulio F ironico nel Lib. IV. Cap.XVI. edere trcn- 
talei Decani , che omuem Zodiaci pofjident cir - 
culum , ac per duodecim’ fìgna extevduntur ; e 
tra quelli è ancora KNOYBIC. Xltri però. To- 
no parole del dottiflimo Filippo Bonarruoti , 
non curando tanti mijlerj , lo credono per un mero 
fegno , e inflrumento della profejjione d' Efcula- 
pio in quei tempi , e nei primo nafcimcnto deli 
arte ,per generare maraviglia ne'' popoli , e far 
fare concetti de' fuoi antidoti &c. • ' 

IV. Per quelle ,onon molto diverfe ragio- 
ni dunque è flato finto, che Efculapio lleffe 
Bafcollo fotto la figura di un Serpe; e vantaro- 
no i Greci , che in tale fembiante quello Nu- 
me folle trasferito a’ Sicionj da Nicagora mo- 
glie di Echetimo, fovra biga tirata da’ muli . 
Anzi non altro che Efculapio pare che folle il 
Serpente , che pafeò cogli Epidauri nella La- 
conia , dove fcappato quello dalla nave » e non 
molto difcoflo dal mare entrato (otterrà , fer- 
marono quegli ivi la fede ’ e nel luogo.,' dove 
li era afcollo il Serpente , ereffero altari ad Ef- 
culapio, come ferivo Pauf ernia ne Laconici . 
Ma la celebre , e folennc traslazione d’ Efcu- 
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lapio da Epidauro fotto fortna di Serpe fu 
quella fatta da’ Romani , e che è tanto nelle lo- 
ro Storie rammemorata , la quale qui mi ba- 
llerà riferire colle parole ,e verfi elegantiflimi 
di Ovidio nel XV. delle Trasformazioni . Aven- 
do egli dunque prima detto , che 

Dira lues quondam Latias vitiaverat oras y 
e che i Romani , avendo intefo dall’ Oracolo 
di Delfo, che vi era bilogno d’ Efculapio, 
mandarono un Ambalciadore ad Epidauro , 
dove però non trovarono que’ Cittadini con- 
cordi a fecondare le loro richiede , cosi fe- 
guita a dire : 

Dum dubitane , feram pepulere crepa - 
* ' fcula lucem , 

Umbraque telluris tenebrai induxerat orbi : N 

Quum Deus in fomnis opifer conftjlere 
vifus 

Ante tuum , Romane , forum , fed qua • 

^ lis in tede * 

EJfo folet , baculumque tenens agrejle Jt» 
nijlra ^ 

Cafariem longce dextra deducere barba 

Et placido talee emittere peftore voces : 

* Pone metus : veniam fimulacraque no „ 
fira relinquam : 

Hunc modo Serpentem } baculum qui ne» 
xibus am bit , 

Perfpice , & ufque nota vifu , ut co - 
gnofcere poffis : 

Ver - 
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Vertar in hunc , fed major ero , tantuf- 
que vtdebor , 

In quantum verti caleflia corpora de - 

. j 

Ext empio cum voce Deus , cum voce 
deoque 

Somnus a bit, fomnique fugano lux al- 
ma fequuta ejl . 

Poftera Jidereos Aurora „ fugaverat i - 

gnes, . v 

Incerti quid agant proceres , ad tem- 
pia petiti 

Conveniunt operofa Dei , quoque ipfe 
morari \ 

Sede veht , fi gnu calejlibus indica, o . 
rant . 

Vtx bene defierant, cum crijlis aureus 
altis 

In Serpente Deus pronuncia fibila mi- 
fri 

Adventuque fuo Jìguumque , arafque , 
forefque , 

- Marmoreumque folum, fajligiaque au- 
rea , movit, ■ 7 

Peftoribufque tènm media fublimis in 

ode ’ » . * • 

Conjlitit , atque oculos ctrcumtulit igne 
micantes* \ 

Teirrita turba pavet . Cognovit numina 
cajìos 

Evia- 


r - 


Dìgitized by Google 



EvinStus vitta crines attente Sacer » 

dos , 

Et Deus en, Deus en , linguifque ani - 
micjue j avete , 

Quifquis adefl , dixit . Sis , o pulcber- 
rime , t tifus > 

1 Utiltter , populofque juves tua [aera co* 
lentes . 

Quifquis adeft, jujlum venerante Nu- 
men , omwef -, 

Tér£<* Sacerdoti referunt geminata , 
piumque 

JEneada . pr<eflant & mente , & voce 
favorem . 

Annuit bis motifque Deus rata pi « 
gnora crijìis ■ • > / 

Ter repetit a dedtt vibrata Jibila Un - 

T«w gr a dibus nitidis delabitur , ora- 
re£ro 

( F le £ht , antiquas abituirus refpicit 
aras : 

- Adfuetafque domos , habitataque Tem- 
pia falutat . 

Inde per inje&is adopertam fioribus 
ingens 

Serpit bumum , fleftitquc finus ; mediam- 
que per urbem -, 

Tendit ad incurvo munitos aggere por- 
tus . *■ 

Ke/7/- 
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Rejìitit hic , agmenque fuum , turba- 
que fequentis 

Officium placido vifus diniittere vultu • 

Corpus in Eufonia pofmt rate . N u mi- 
ni s illa 

. Senfit onus : prejfaque , Dei gravitate , 
carina 

LEneada gaudent , cafoque in littore 
tauro. 

Torta coronata folvunt retina cui a pup • 
pi J • . 

E qui defcrivendo il viaggio che fecero . 

jfino che non arrivarono ad- Anzio , fe^ 1 

S ue * 

Huc ubi veliferam Nauta advertere 
carinam 

( AJper enim jam pontus erat ) Deus 
explicat orbes : 

Ter que fmus crebros , & magna volu- 
mina labens ì 

Tempia parentis init , flavum tangen- 
tia littus . 

JEquore pacato patriai Epidaurius a- 
ras 

Linquit : & bofpitio junfiti [ibi numi - 
nis ufus r . , . 

Littore am trablu /quanta \Crepitantis 
. arenam . . * V 

Sulcat ; & innixus moder amine navis , 
in alta 



pappe caput pofuit , donec Caflrttmque , 
' f aera fque ' 

Lavini Sedes , Tibertnaque ad ojtiave - 
nit i 

Huc omnes populi paffim , matrumque 
patrumque ' 

Obvia turba ruit y quaque ignes y Troi- 
ca fervant 

Vejla tuos , latoque Deum clamore fa- 
lutant . . 

Quaque per adverfas tiavis cita duci- 
tur undas . 


Tuta fuper ripas , e* ordine fa - 

Bis . 

Parte ab utraque fonant , €£* odorant 
aera fumis , 

iBaque conjeBos incalfacit boBia cui - 


tros : 

Jamque caput rerum Romanam itrtya - 
urbem , 

Erigitur Serpens y fummoque acclinia 
malo 

Colla movet , fedefqut [ibi circumfpi - 
cit aptas * 

Scinditur in geminai partes circumfiuus 
amnis , 

Infula nomen habet , laterumque a par- 
• te duorum 

Porrigit ee quale s media tellure lac • 
ortos . . 

Huc 
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Huc fe de latta pini t Phoebejns angu'ts 
Contulit , & finem , fpecie calere re- 
furata ,' 

LpBtbus impofuit j venitque falutifer 
urbi . 

V. Tutto queflo racconto, benché un 
poco profitto, mi è piaciuto con le ftef- 
iè parole di quello eccellente Poeta ri- 
ferire, trattandofi d’ una delle più lòlenni 
Epifanie , che focto fembianza di Serpe 
alcun Nume abbia maf fatta ; e perchè 
quella è ancora infigne e celebre per le 
antiche Romane Medaglie , nelle quali 
talora vedelì la Nave col Serpente den- 
tro che approda , non diverfamente da 
quello , che Ovidio ne riferifca . Tale è 
una Medaglia della Famigli» Rubria ap- 
pretto il Begero , e una di Domiziano 
battuta da’ Nicomedienfr appretto il Pati- 
no , ed una di Antonino Pio apprefso lo 
Spon . Da tutte quelle cole motto l’ Eru- 
*ti filmo Alciato nell’ Emblema CL così ne 
fcnffe : r ^- • ' 

Phoebigcna ereBis Epidaurius injìdet 
ari s 

Mitis , & immani conditur angue 
Deus . 

Accurrunt agri , veniatque Salutifer 
orant , 

Adnuit , atque ratas efficit ili e preces . 

Tomo I. Pane II. G VI. 

\ 
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VI* Io non fo fe Apollo ancori polla, 
dirli rapprefentato talvolta in un Serpen- 
te , poiché il Vederfi il Serpe per indi- 
carlo in alcune Medàglie , come farebbe 
in una Greca di Severo degli A^riano- 
politi fecondo il parere del Patino • e in 
una della famiglia Sempronia appreflo il 
Begero , nella quale olfervafi un Serpe 
avvolto ad un Tripode, ficcome l’ha an- 
cora una Medaglia di M, Aurelio de* 
Calcadonj , e unii de’Maftriani appreffo 
il Patino laudato ; ed. una di Tarfo per 
Antijioo appreflo il Bonarruoti ; perchè 
quefto Serpe è piti tofto il «Serpente Pi- 
tone, che ad Apollo fi dà per iìmbolo * 
e rimango forprefo, che S telonio ^pollina* 
re nel Carm$ XXII. lo creda il Serpe E* 
pidaurio 

Pendei per ieretes tripodes Eptdaurius 
anguis . 

Ben è vero thè Accia Madre d’ Ottavio 
Augufto fognò, per quanto dicefi * d’ef-* 
ferii congiunta con un Dragone nelTem- . 
pio d Apollo , il che non fo quanto a 
quello fentimento conferire polla . 

VII. Ma ci'ò che di quello fiali , certa 
cofa è che Acheloo in Dragone li con- 
verte appreflo Ovidio nel Ltb. IX. delle 
Trasformazioni; apprettò il quale cosi A* 
cheloo parla , decorrendo della lotta * che 

con 
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tón Ercole ebbe* è de* fuoì Varj cangia*» 

.inditi iti nuove forme: ' • 

- ìnferiorvirtute , meas devertor ad arte* j 

Elaborque hjiYo IvngUm fórmatus in an- 

gue m ; , 

Qui pofi quatti jfìexòi finitavi corpus iti 
orbesì . A 

Cumque fero movi linguàtti flridore bi* 
fui cam , "•* '/ 

.Ri/?* * Cp illuderli noflras Tìrynthius 
àrtes , 

Cunarum laborefi angués fupcrarc me a* 
runi j 

ÌDixit , & ut viticas alidi , Acbeloe j 
Dracànès j 

i\*rx Lemceae Serpens erìs unus 

Echidna ? 

VIIL Gli Dei Mani ancora fono Ita- 
ti tavolta foctó quella figura' creduti » 
ónde jiViò It alito nel i/^ro dice j thd 
ufcito un Serpe dal Sepolcro di Murray 
é andato, al Mare , credettero i Cittadi* 
hi di Saguntó , che i Mani ornai fe né 
fuggiffero ; 

Inde petit tumulante fummo quem ver * 
tice montis 

Amphitryoniades fpeflanduni tx aqua - 
re nautis - 

Struxerat , C&* grato cinerei decoraci 
honore » 

G i t-x - 
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* Excitus fede , horrendum, prorupìt ab ima 
Caruleus macula auro fqualentibus An- 


\ n »•, Ignea fanguinea radia bant lumina fiam- 
ma , 

<u , Oraque •vibranti flridebant Jìbila lingua . 

Jfque inter trepidos coetus , medtam - 
„V; : v, /tfr aróem 

Volvitur , warw propere delabitur 

• * 'i */“>.*.. . 7 ^ . r 

Ac ftmilis profugo vicina ad httora 

-i ■ m tendit % 

Spumanti [que freti preceps immergttur 
. o’.- un^js. 

Tum vero excujfi amentes ; ceu prodi- 


Expulft fugiant manes , umbraque re- 
• c«/e>iÉ ' i 

Captiva latuiffe folo.& 

Dal detto fin qui fi può forfè agevol- 
mente congetturare » perchè talora il Ser- 
pente a’ Cippi iepolcrali avvolto fi ve- 
da , come in uno. riportato dal dottif- 
{imo Signor M.uratori nella Part. L deli 
slnfcrizioni . colla leguente Intenzione : 
SEX. POMPEIVS 
. * SEX . L. GORGIAS 
AEDITVVS 
D. PLVT. 

VIX. AN. LIIX. M. VII. 

tv 
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IX. Ma non farebbe gran cofa, che 1 
fupèrftiziofi , e crèduli Gentili fi {pffero 
peri'uafi, che i loro Dei prendeflfero talo- 
ra la fembianza di Serpenti,* quello ’chè 
mi fa ftupire fi è , che fi fiano trovati 
Uomini, non sò dire le più ftolti , o erm- 
pj , che credelfero quella lerpentina figu- 
ra efiere fiata àncora alfunta da Crifto, 
come di fopra vedemmo* benché il 
monio leduttore fembri , che di quella 
veramente fi riveftifle, fe piuttofto altri* 
menti quel pafso del Geneji fpiegare , e 
intendere non fi dee . Tomntafo Tenifon % 
dotto Inglefe, ha creduto a’tempi noftrij 
che anticamente gli Angeli fi facefsero vede» 
re agli Uomini in figura di ferpenti a* 
lati, e volanti; perchè l’ignea natura, t 
politezza di quelli Serpenti fofse uo ar* 
to emblema e fimbolo ad elprimere il 
zelo e il candore dell’innocenza degli 
Angeli , che nelle Sacre Carte lono chia- 
mati Serapbim , cioè, con lo ftefso nome, 
col quale fono addomandati i Serpenti 
volanti nelle medefime Scritture , vale a 
dire Satapby che può fignificare brucian- 
te. Quindi penfa egli che fofse facile la 
feduzione di Èva, la quale parlando con 
un Serpente, fi diede ad intendere di di- 
Icorrere con qualche Angelo \ o Serafi*' 
no, e non pofe gran mente all’inganno..' 

G 3 SE - 
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' ' SEZIONE QUARTA, 

$\ *• * « . 

» , . , • , 0 * 

I, dunque in Serpi o Dragoni i fa* 
; volofi Dei cangiarfi fu da una 
ftoka fempjicità già creduto, e fe quella 
xnedefima fotto fem Mance tale gli ha ben 
Rovente venerati : cofa convenevole è , 
ch£ quella Uefs^ fuperftizion^ gli defse 
a’ Numi ancora per compagni, e ajsefso- 
ri, e Miniflri , e Simboli, fe è vero, 
come dimoftrare cerca Macrobio , che tut* 
ti gli Dei fi riferifcano al Sole, farà a- 
gevole il ritrovare una generale cagio* 
ne , perchè a molti di loro , per non 
dire 9 tutti , fofse il Serpente afsegnato , 
£5ià è cofa manifella , che alle Statue di 
Apollo , che è lo llefso che il Sole , li 
\ede fovente apprefso un Dragone , che 
efsere il Pitone la favola ci fuggerifce, 
Quem Deus arcitenerys , & nunquam 
talibus armis 

Ante , nifi in damìs , cervifque fuga* 
cibus ufus , 

Mille graverà telis , exhaufia pane 
pharetra , 

Perdidit effufo per vulnera nigra ve « 
neno r 

Come fcrive Ovidio , il qual fatto volle 
thè fofse «si memorando , che 9 que* 

fio 
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fio effetto inftituì i Giuochi Pitii : 

Neve opera famam poffit delere vet ti- 
fica 

Infiituit Sacros celebri certamine tu- 
ehs , . 

Pytbìa , de domita Serpentis nomine 
dittos . 

Anzi narra Eliano al Libro XI. Cap. IL 
che gli Epiroti dicevano i Dragoni , 
che fi confervavano in un loro bolco 
circondato di muro e confagrato ad A* 
pollo , efsere Dragoni nati dal Serpente 
Pitone, e per ciò ad Apollo gratiffimi , 
de’ quali altrove facemmo opportuna men- 
zione . Ma quei che le favole al fenfo 
fifico richiamano, altra più fottile ragio- 
ne ne apportano , come riferifce Macro- 
àia nel Lib. I. de’ Saturnali , le di cui pa- 
role fono le leguenti : Rine ergo, dice, 
7Ttj$a)V dittum exifilmant t licei hoc noméh 
ex nece Dracanis inditum Deo Graci fabu- 
lantur ■ qua tamen fabula non abborret ab 
intelletti* naturala arcani . Qttod adpwebtt , 
fi percurratur ardo , qui de A polline nafeen- 
te narratur : ficut paulo fuperius enarra- 
turum me effe promi fi . Latona Apolìinem , 
Dianamque paritura Juno dicitur obftitiffe . 
Sed ubi quandoque partus effufus e fi , Óra » 
conem ferunt qui 7rv$&>v vocitabatur , Deo- 
rum cunas invafiffe : Apollincmque in pri - 
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ma infanti a fagittis bclluam con feci (fé ì Quod 
ita intellìgendum naturali s ratio demofijìrat » 
Namque pofi Cbaos , ubi primum coepit con - 
fufa deformitas in rerum formar & demen- 
ta nitefeere , terra que ad bue tumida fub * 
fiarttia in molli atque inflabili fede nuta - 
ret : convalefcente paulattm atbereo calore t 
atque inde feminibus in eam igneis defluen- 
ti bus , hac fiderà edita effe creduntur , & 
Solem maxima calorifvi in fupema raptum - 
Lunam vero bvfmidtore , & veluti foemineo 
fexu , naturali quodam preffam tepore in* 
feriora tenui jfe , tamquam file magis fub * 
fiantia patri s* confi et , hac matrir. Siquidem 
Latonam Phyfici volunt terram videri , cui 
diu intervenit Juno , ne numina qua dixi * 
Jwmj ederentur : hoc efi y aer, qui tane hu- 
midus adbuc gravifque obfiabat atberi : ne 
fulgor luminum per bumoris aris denfita- 
v tom , tamquam ex cujufdam partus progref - 
fione , fulgeret ..... Hac efi autem de 
noce Draconis ratio naturali r , ut fcribit 
Antipater Stoicus . femf adbuc burnì - 

da exhalatio , meando in fupema volubili 
impetu , atque inde fefe , poftquam calefa - 
da efi , infiar Serpentis mortiferi in infede- 
ra y evolvendo , corrumpebat omnia vi putre - 
dinis , qua nonnifi ex calore , & humore 
generatur : ipfumque Solem denfìtate c aligi* 
nis obtegcndo nebula , videbatur quod ammodo 

lumen 
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lumen tjus ekimère . Sed divino fervore ra - 
diorum tandem , velut fagittis incidentibus 
extenuata , cxftccata , , interempti 

Draconis ab Apoi line fabulam feeit * £/? & 
alia ratio Draconis perempti . Nam Solis 
mcatus licet ab Ecliptica linea nunquam re* 
cedat , furfum tamen ac deorfum ventorunt 
vices certa \deflexione variando iter fuunt 
velut fiexum Draconis involvit . Unde Eu- 
ripidei ; 7ru&ytPH<; <Jg Spacco* oXor nycì- 
tau rtuiz Terpetpióptpcut; èopout ; £dtyvo<; ap- 
porla okXh rQ jroXóxapìror o%y\[xa, . Sub 
bac ergo adpcllatìone calejlis itineris Sol , 
quum confeciffet futtm cuffum , Draconem 
Confixiffc dicebatur . Inde fabula exorta e/l 
de Serpenti s nece . Sagittarum autem nomi- 
ne nonni/t radiorum jaftus oflenditur &c. 
Così Vegio appretto Macrobio nel Lib. I. 
de’ Saturnali Cap. XVII . , il quale foggiun- 
gne ancora , che il còrfo fpirale del So* 
le , con cui patta da un Solftizio all’ al- 
tro, è cagione, che dicali avere finito e 
morto il Serpente . Ideo in alterutro Jìgno* 
rum pcratto annuo fpatio , Draconem Apol- 
lo, idefi fiexuofum iter fuum confeci (fé me* 
moratur . Piane opinionem Cornificius in E* 
tymis retulit . Al Capitelo XIX. poi favel- 
lando della Luna replica : Ad hujufcemo - 
di argumenta Draconum precipue volumen 
Jtftum ejl propter iter utnufque ftderis fl«* 

xuo - 
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xuofum , Ma al . Cap. XX. altre ragioni 
infinua parlando d’Efculapio, e della Sa- 
lute, cui pretende eflere il Sole e la Lu- 
na , che da tralasciarli non fono . Ideo 
ergo fimulacrif eorum junguntur figura 
Vraconum , quia prafiant , ut b umana cor - 
fora velati infirmitatis pelle depofita ad 
priflinum revirefeaut vigorem , ut revire- 
feunt Dracones per annoi fingulos pelle fé . 
necìutis exuta . Propterea & ad ipfum So - 
lem fpecies Dr aconi s refertur : quia Sol 

femper velut a quadam ima deprejfionis fé - 
neliìa in altitudinem fuam ut in, robur re- 
vertitur juventutis . Ejfe autem Draconem 
inter precipua Solis argomenta , etiam no- 
mini s finitone mwjlratur , quod fit ntmeu- 
patus diro rs J'tpXetr, idefi , videre .. Nam ■ 
ferunt butte Serpentem acie acutijfima & per- 
vigili natura naturar n hujus fiderii imita- 
rti atque ideo cedium , adytorum y Oracolo - 
rum , thefaurorum cujìodiant draconibus ad* 
[ignari , 

XI, Quelle ftefle ragioni fervono a fpie- 
gare perchè alia Luna ancora il Serpen- 
te fi allegai; poiché Giulio Firmico degli 
errori delle profane Religioni Gap . V. lcri- 
ve , che i Perfiani onoravano la Luna , 
£r mulierem quidetn triformi vultu con/li - 
tuunt , monjhofis eam Serpenti bus illigan - 
tes . Macrabio £01. tante volte citato al 
* ' ’ Cap. 



I©7 

Càp, KVIL afferma , che gli Jerapolitant 
rapprefentavano la Luna lòtto la forma 
di due femmine cinte di -Serpenti, Cujus 
d exter a lavaque fun^Jtgna foeminarum : e et 
cingit fiexuofo volumine Dracp * Se è vera 
r elppfizione del dotto Monaco Autore 
dell’ Opera della Religione de ’ Galli • c 
quello fletto altro pare firn noleggiato in 
un’antica Statua de’ Galli, la quale rap- 
prelenta una donna ignuda, le cui gam- 
be lono avvolte di Serpenti, che con le 
tette lì avanzano alle mammelle fopra la 
pancia, ed Effa a quella con le mani gli 
preme,* ficcome il lodato Autore ne of- 
ierva nel Tomo I. Lib. I. Cap. XXXI. , il 
quale di più afferifee ettere Lune ancora 
certe donne cinte di un Serpe, e fcolpi- 
te in alcuni Sepolcri appretto il dottiflì- 
rno Montfaucon nel Tomo V. delle antichi- 
tà J piegate . Ed io penfo che nella Ta- 
vola LXXVII. del Mufeo Etrufco , quella 
figura che fi tiene con le braccie due 
Serpenti crittati e barbati , da ciafcuna 
banda, polla ettere probabilmente la Lu- 
na , poiché que’ Serpenti fembrano ettere 
avvolti col retto della vita al baffo ven- 
tre di quella Protome. Ma non effendo 
la Venere celette altro che la Luna, e 1’. 
Pavana uè’ Galli effendo la Venere cele- 
fte; .non è maraviglia, che quella fi rap- 

pre- 
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torcenti da urta tetta órnata di ali, e Gl 
due Serpenti, riportata dal citato Autoré 
della Religione di’ Galli al Lib. Ir. Cap » 
Xx/. ove corregge Gabriello Simeoni , ché 
la diede in luce per una telta di Medu- 
fa . Ma Diana è ancóra la Luna , c a 
piedi di una fua figura citta vedefi còti 
• encrovi il Serpente , della quale piti co- 
modamente nel prógreffo parleremo : An- 
zi Macrobio al Cap. XIX. ritrova limbo* 
leggiata la Luna ancora in uno de’ Serpi 
del Caduceo di Mercurio, le di cui pa- 
role fono le leguenti .• In Mercurio So* 
lem coli etiam ex Caduceo clar et , quòd JE* 
gyptii in fpecte Draconum , mane & fa ?- 
min*, cotìjurtciorum figuraverUnt , Mercurio 
confecrandum . Hi Dracones parte media Vo* 
tuminis fui , invicem nodo , qUem vocant 
Uerculis , obligantur , pr imieque partes co* 
rum reflex* in circulum prejjis oculis am* 
bitum circuii jungunt , & pojlmodum cau - 
d* revocantur ad capulum Caducei , orna « 
turque alis ex eadem copuli parte nafeen - 
tibus. Argumentum Caducei ad genituram - 
quoque bomwum , qu* Genefis adpellatur , 
JEgyptii protendurtt : Deos prajìites homini 
nafeenti quatuor aclejje memorantes , ócùpo « 
vott TV%nv , tpairat , ctvctyKn» • duos 
priora Solem ac Lunam intelligi volunt , 
quod Sol aiSor Jpiritus colorii aù lumini/ 
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bum ana vita genti or & cuflos ejl : & ideo 
najcentis damon , idejl , Deus ereditar . Lu- 
ne t vyn , corf erutti praful ejl , 

fortuitorum varietale jabiantur . Atior of cu- 
lo Jìgnificatur ; Necejjitas , nodo . Cur pri- 
ma adjiciantur y jant juperws abfolutum ejl. 
Ad hujufcemodi arg umetti a Draconum pra- 
cipue voluinen leftum eiì , p/opter iter utrt • 
ufque fidtris flexuofum . Ed ecco come il 
Serpente ancora per quello alla Luna 
convienfi : e nello fteffo tempo è rima- 
lo fpiegato, perchè il Cadùcèo con due 
Serpenti a Mercurio fi dia, di cui anco- 
ra vedefi la figura in Abraxa riportata 
dal Faòretti al Cap. VII. con ali alle fpal- . 
le, cadùcèo nella delira, e a ciaicheduna 
gamba avvolto in Serpente. Quello llef- 

10 cadùcèo di Mercurio però vedefi alle 
volte ad altra Deità affegnato , ma firn- 
bolicamente , come a’ Numi Panthei • e 
può fpezialmente offervarfi appreffo l’e« 
ruditifiimo Spon nelle lue Ricerche curio - 
fe d J Antichità ; come che fi dia ancora 
alla Pace , e alla Fortuna , in Medaglie 
di Vefpafiano, e di Tito appreflo il Be- 
gero . 

III. Ma avendo io indicato di l'opra , 
che Elculapio , e la Salute rapprelentano 

11 Sole e la Luna , è parimente manife- 
llo , perchè ad eiU ancora il Serpente fi 

■ affé- 
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aflegni, come volgarmente fi vede : beri* 
chè è degno di olfervazione in una Me* 
daglià di Comodo appreflo il lodato Bè * 
gero s che la Salute lia cori battóne* 4 cui 
è avvolto il Serpente, non altriménti di 
quello che fi figuri Efculapio * e che ih 
gemma appretto il medefimo * fia la Sa- 
lute con quello Serpente avviticchiato 
ai Tuo corpo in tre giri . Ma rimetten- 
domi per ciò che riguarda Efculapio à 
quel più j che di fopra opportunamente 
difputai , farò contento di qui riportare 
a proposito di quelle due Deità le paro* 
le di Microbio al Capi XX; itine ejl * 
quod ftmulacris & JEfculàpii & Sa lutti * 
Draco JubjungituY t quod hi àd Soli t na • 
turarti , Lutuvque referuntUr . Ét ejl JEfcu* 
la pini vii Saluti s de fubjlantia Solisi fub - 
•ueniens animi I corpoYtbufque tnortalium i 
Salui autetri natùrce Lunaris effettui ejl : 
quo animantium corpora ju'uatitur faiutifero 
firmata temperamento . Ideo ergo fimulacrii 
eorum junguntur figUrce Braconum . Sonò 
però da a gsiurtgerfi àncora le parole di 
PauJ'ania ne’ Boeùci che parlando della 
Città di Lebadea , e del vicino luco dì 
Trofonio , e del fiume Ercina , che vi 
feorre , fcrive : E ini Sì à> fai cnrn'Kodqi 
tv 7rotaiÀvn od 7niycà , ^ ctyoiX fiottai 

tpSct , TrtsjteiTuyfiii'oi Sì eitnr $ àoteSt 
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vc7$ (nnf^rpo/^ Spaxornc > Taum etxet» 
trai fxiv dt r/g aVjcAwar/Sw ttrou , jjraw d- 
yelc . fìcv J" ai rpo(pvvio$ ep xo'rot * 

EV« /umcTé SpdìiovTct$ aarit}\ii7rtH 

y.a7Lt)v tì ^ irpoipeorla po [A natri /tp«$ «- 
i»ca t Xeno in una [pelone a , e /e forgenti 
del fiume , e Jìmulacri ritti , agli feettri 
de' quali fono avvolti Dragoni . Penferà al- 
cuno , C/fo fieno quejli d' Efcu lapio , e eT 
Jgia ; fw<* po fiotto anche e fiere Trofonio « 
Eroina . Poiché Jhmano che i Dragoni tton 
fieno con/ aerati più ad Efculapio , che a 
Trofonio » Ed ecco come fiamo venuti in 
chiaro di due altre Deità , alte quali fi 
attribuifeono i Serpi. 

IV. Ma vedendo pure , che Virgilio 
chiama il Sole e ia Luna , co’ nomi di 
Libero e Cerere , fecondo che il lodato Ma - 
ambio ne offerva i 

* » * . * Vos o ctariffima Mundi 

Lumina , labentem Coelo qua duciti i 
Annum , 

Liber , & alma Ceres . * . . * 

è da avvertirò , che a Libero e Bacco an- 
cora , per quanto feri ve Plutarco nel fecondo 
de* Simpofiaci , è dedicato il Dragone) ben- 
ché effo altra ragione ne apporti ‘ ed un 
altra ne può elfere quello, che fopra di- 
feorremmo della fua generazione, feguita 
pel congiungimento di Giove fotto fera- 

' bian- 
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bianza di Serpe con Proferpina. Dice 
piu il Girateli, che Bacco bambino dalle 
Parche di Serpenti fu cinto; e per que- 
lle cofe forfè furono i Serpi nelle fue ci- 
rimonie adoprati. Cerere poi è bene fpef- 
fo in compagnia di Serpenti , còme fi 
vede in famofo Bafforilievo de’ Signori 
Marchefi Nicolini ; ed il fuo cocchio , co- 
me già preventivamente oflervammo, ve- 
defi nelle antiche Medaglie e gemme ti- 
rato da’ Dragoni, per non illare a dire, 
che Strabono nel Libro IX. racconta , che 
il Serpente Cicriode , fcacciato d» Euri- 
clo , fu ricevuto da Cerere in Eleufme 
per fuo Miniftro ; e che è Angolare un 
Abraxa appretto il moire volte citato 
Fabretti al Cap. VII. in cui è Cerere con 
Serpente avvolto al collo . E’ ben però 
da avvertirfi che fembrano effere indica- 
li i due Dragoni del Cocchio di Cere- 
re , in due Serpenti avvolti a. due faci , 
che fi vedono in Medaglia di M, Aure- 
lio de’Ciziceni, e in Medaglia di Cara- 
calla , e di Trajano Decio , apprefso il 
Patino , E quello efsere vero fi manife- 
lla ancora da una lucerna riportata alla. 
Tavola XX. del Mufeo Pajjeriano di Pela- 
go, in cui, oltre alle due faci co’ Serpen- 
ti avvolti, fi vede la tefla di Cerere co- 
ronata di fpighe, ed un caneftro di l'pi- 

ghe 
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ghe pure ripieno . Per cagione di Cerere 
parimente Triptolemo vedefi Copra Coc- 
chio da alati Dragoni tirato , ficcome 
pure opportunamente ofservammo , e ne 
fanno teftimonianza le Medaglie Ateniefi - 
apprefso V Aimo , e un Medaglione de’ 
Niceefi appretto il Bonarruoti ; perchè Ce- 
rere il fuo Cocchio diede a Triptolemo , 
come fcrive Ovidio nella Met amorfo fi : 

geminos Dea fertilis attgues 
, Cur ribus admovit , froenifque coercuit 

; ora , • ! ’ 

Et medium cali , terraque per aera ve - 
Ha e} l ; . ; ... \ 

Atque levem currum Tritonida mìjìt in 
arcem t 

Triptolemo , partemque rudi data fé- 
mina jufftt 

Spargere humo . i . 

che però di quello Cocchio nel L del Rau 
to di Proferpina cosi cantò Claudiano: 
Angue s Triptolemi Jlrident , & flam- 
mea curvi . 

Colla levant attrita jugis , lapfuque 
■ . , ’ fereno ! . .. . 

E j etti rofeas tendunt ad carmina Cri - 
flas . 

V. EfTerido poi certo , che Ofiri ed 
Ifide fono gli fteffi , che Bacco e Cere- 
re, fi conolce Cubito ancora qui , perchè 
Tomo I. Parte II. H non 



. . 

hon (blamente fotto fembianza di Serpi 
quelli fi rapprefentaflero , ma li deffero i 
Dragoni loro àncora per compagni , ora 
polli Tulle loro afte, ora fopra i loro ca- 
«pi, come. nella Menfa Ilìaca del Pignorio 
oflcrvare fi può * ed è belliflima l’ Ifide 
riportata dal Cafalio dallo Spon i e dal 
Caperò , alla delira della quale è avvolto 
il Serpente , ficcome in altra Ifide della 
Tavola V. dell’ AuElario del Pignorio alla 
Menfa Ifiaca • non altrimenti che in quell’ 
Ifide della lamina di Bronzo riportata 
■dallo Spon lodato , dal P. Montfaucon , e 
finalmente nella prima-, Differiamone del 
Tomo II. de' Saggi della nojira Accademia 
dall’eruditiffimo Signor Atmib ale degli Ab a- 
-ti Olivieri , la quale èperò uh Nume Pan- 
teo, intitolato ivi Clatra ì ilquale nome 
dal Signor Lodovico Bourguet è interpreta* 
to "Diana fi benché lì 'dottiflimo Signor 
Antonio Lodovico Muratori nella Parte I. 
■deir Infingi oni creda Cltilra eflere lo flef- 
fo, che Ifide pe’fimboli, che ha J ficco- 
tne anche Io ho creduto» Ha quella nel- 
la delira , al di cui braccio » è avvitic- 
chiato il Serpente, un Sillro nella fini- 
lira una verga , in capo la Luna j ed il 
•loto, allato una prora di nave * ed Una 
-pina a’ piedi y mentre non ha piuttollo 
Una cilta di forma fomigliante ad una ri* 
r . . ( i -’ v . . .1 por- 

/ 

l 
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portata dallo Spon nelle fue- ricerche curio - 
■fé cT Antichità alla Disertatone VI. Un’ 
Ifide pure , che ha le gambe flrette da 
■un Serpente, che gli fdrucciola in fcno, 
lì vede ne’ fupplementi d e\F Antichità [pie- 
gata al Tomo [econdo ; Ifide ha parimente 
il Serpente a’ piedi in una Gemma del 
Mufeo Fiorentino Tomo I. Tavola LV. , ed 
in altra del V AuSi ario del Pignorio alla Tam 
vola I. j ed i fuoi fimulacri eflere flati 
coronati coll’ Afpidc Bermutij già di fo*. 
pra riferimmo . 

VI. Serapi ancora è lo fteflo, che ii 
Sole, ed Offii ; e in Medaglia Egiziana 
appreflb il Sig. Baudelot de Dairual nel 
Tomo I. deir Utilità de' viaggi , e in due 
Gemme appreffo il Begero , fi oflerva la 
\ fua Fufcina con Serpente avviticchiato . 
Anzi appreflb ,il Cupero nell’ Arpocrate 
vedefi ! effigiato Serapi col caduceo di 
Mercurio nella delira : ma ciò credo io 
provenire dall’ eflere quello un Nume 
Panteon eh’ è la ragióne ancora dei Ser- 
pente intorno alla fufcina . In un’ anti- 
ca pietra poi riportata pure dal Cupero i 
in cui è ferino: 

DEO SERAPI 
VJBIVS 
ONESIMVS 
” EX VISV 

H 2 fi Ve- 
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fi vede alta delira l’effigie di Serapi , e al*, 
la finiftra quella d’Ilide, e l'opra, in mez*. 
zo a due sfingi , un piede a cui è avvol- 
to un Serpe criftato ; Simbolo forfè della 
prófpec ita provenuta a M. Vibio da que’due 
Numi, all'uno e all’altro de’ quali il Ser- 
pente convienfi . ■ 

VII. E per non mi frollare dagli Egi- 
ziani, apprelfo de’quali era Nume fantif- 
fìmo;Arpocrate , e difeorrere un altro po- 
co de’ Numi Pantei , fi vedon parecchj Àr« 
pocrati Pantei appretto i predetti Cupero , 
è Baudehi\ e Spon nelle ricerche curiofe d x 
Antichità] con battone, al quale è avvolto 
il Serpente* anzi appretto il Cupew fi ve- 
de un’Arpocrateappogiato con la finiftra 
ad un tronco, e con un Dragone corpu- 
lento nella medefima , al di cui ventre è 
appefo un grappolo d’uva, ed in capo ha 
un non fo qual frutto; Seppure quello non 
è una vera Cornucopia mal formata, e de- 
generante in una fembianza di Drago . Ar« 
pocrate poi vedendofi talora con la tefta 
radiata appretto il lodato Cupero , e colle 
ali, abbiamo fufficiente argomento di cre- 
dere, che quello conOro, e col Sole gli 
antichi ne confondefsero . 

Vili. Ma poiché fiamo a difeorrere di 
quelli Dei mirti, potremo avertire d’ av- 
vantaggio, che nella Galleria Medicea con- 
ferà 
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fervali una ftatuetta di bronzo creduta E* 
tìrufca dall’ eruditismo Signor Cori , e pe- 
rò data in luce nel fuo Mufeo Etrufco, la 
quale da efsò ftimafi la Dea Valenza , ma 
fecondo altri , cbme Efso dice , riputata 
una Minerva Igia , armata di callide, do- 
rica , e che aveva nella finiftra forfè un* 
afta, ma nella delira tiene avvolto un Ser- 
pente. E per nominare quegli che tale la 
reputarono, fono quelli, il peritiflimo An- 
tiquario Sebaftiano Bianchi Cuftode della 
predetta Galleria, e il dotto «laminatore 
della controversa tra il Signor Marchefe 
Maffei , e il lodato Signor Gori ; benché 
quelli dubiti dell’antichità del Serpente > 
che quella Statua tiene nella delira , fo- 
fpettando che lia quello aggiunto , e di 
fattura moderna ; ed io ancora l’ ho affer- 
mato , avendola fatta intagliare per ador- 
nare la nuova edizione delle opere di Gio- 
vanni Meurfìo / e non ho dubitato dell’an- 
tichità del Serpente, llandomene alla fede 
fpezialmence del lodato Bianchi , che di 
quelle cofe era conofcicore oculatiffimo, £ - 

veramente linceo. Minerva pure Medica , 
o Igia, è rapprefentata in una gemma al- 
la Tavola XXXIV. delle Collettanee del Bo- 
rioni , e però ha i fimboli d’ Efculapio , e 
della Salute, cioè la verga, e il Serpente. 

Ma Minerva non folo come Igia, e Salu- 
ti 3 te. 


Digitized by Google 



* - 


' 

ji8 

te, ha per compagno il Serpente j'T ha an- 
cora puramente, come Pallade Minerva j ed 
è cola certiffìma , che la Minerva Poliade , 
che fi venerava nel Partenone d’ Acropoli in 
Atene, aveva a’ piedi un Drago volumino- 
fp, ficcome teftifica Paufania, e lo mollra- 
no le Medaglie Ateniefi apprefso f Haimo 
e il Golzio ; ed una che ne ho fatto inta- 
gliare io del Mufeo Mediceo , citata però 
dal prefato Haimo nel Teforo Britannico. An- 
zi il Begero nei Teforo Brandemburgico ri- 
porta una Medaglia della famiglia Clovia 
/ prodotta ancora quafi del^ tutto fimile da 
Fulvio Orfini , nel cui rovefcio fi vede Mi- 
nerva colla Gorgone nello feudo , e un Ser- 
pente a’ piedi * la quale altri malamente han- 
no giudicata una Vittoria , E quella ftefsa 
Minerva giudico efsere quella , che fi vede 
nella Tavola XXXIII. de' Collettami del Bo- 
rioni , con un Serpente tutto eretto dinan- 
zi a lei , il quale Serpente tiene in boc- 
ca una Corona . Minerva ha di più il Ser- 
pente ancora, corri: Dea Magarfide , o per 
meglio dire i Cittadini di Magarfo nella Ci- 
licia la rapprefentavano ancora elfi col Ser- 
pente a’ piedi , come fi vede in belliffimo 
bafso rilievo dato fuori dal lodato Signor 
Gori nell’ adornare che ha fatto di varj Ra- 
mi le Inferito ni Doniane , riportato poi an- 
che dal Signor Muratori traile fue Inferi. 

• J zio- 
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zioni, e in efso fi legge come legue. < 

\ 

\ 

© E A N MArAPSIAA 
TI. IOTAIO 2TP,; . 
ANE0HKEN 

Quindi non è da maravigliarli le Virgilio. 
fece, che i due Serpenti occifori di Lao- 
coonte , e de’ figli , fi refugiaffcro nel Tem- 
pio diPallade, e lotta di lei fi afcondef- 
iero . 

gemini lapfu dolabra ad fumma Dra - 
cones 

Effugiunt , facrceque petunt Tritonido: 
arcem , 

Sub pedibufque Dea y Clipeique fub or * 
be teguntur . 

Io non iftaròadir nulla, che per lo piu 
fi rapprefenta Pallade orna.tail petto della 
Gorgone, idi cui crini fono Serpenti,* e 
le ragioni , per le quali fi attribuire il 
Serpente a Minerva, polfono ripeterli da 
quello , che finora diffufamente difputato 
abbiamo; e ancora perchè a Vergine Dea 
fi conviene la cufiodia di vigilante Dra- 
gone , difenfore deU’oneftà, come l’indica 
Nonno Panopolitano ne’ Dionisiaci , dicen- 
dolo 

. . • ' • (pl\ctKTH<?0/GT2 Kap« 

TVraAgws dypv7rvoi> Ò7ri7rWTÌipci K o- 
* ’peiifs . Lib. xiv. 

H 4 CuJÌq - 
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Cufìode femprè attento , e Vigilante 

Della Verginità vinta dal forno 

In Raga^ga che fia del vino amante , 
E non è fuor di propofito il riportare 
qui 1’ Emblemma XXII. del dottilfimo 
Andrea Al ciato : 

Vera htec effigies itinupta ejl Palladis : 
ejus 

Hic Draco , qui domina conflitti an* 
te pedes . 

Cur Diva Comes hoc animai ? cufìodia 
rerum 

, Huic data : fio lucos , facraque tem- 

pia colit . 

Innuptas opus ejl cura adjervare puel- 
las 

Pervigili : laqueos undique tend\t 
amor . 

O forfè le fu afsegnato il Serpente a Ca- 
gione di quello , che polie nella Citta o 
Culla , dove aveva nafcolto Eriftonio , 
del che piu fotco ancora ragioneremo 4 
Benché probabilmente è il Serpente ac- 
cora Simbolo di Sapienza per la perfpU 
cacità del vedere , e per la fua accortez- 
za; che è anche una dèlie cagioni, per- 
chè al Caduceo di Mercurio i due Ser- 
penti fi avvolgano; poiché elfendo la ver- 
ga fimbolo dell’Eloquenza , volfcro gli 
antichi inoltrare , che a quella era necef- 

faria 
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feria la prudenza, 6 l’aftuzia , come o& 
ferva Pierio Valeriano nel Libi XV. E quin- 
di è che Diomede dedicò un Tempio a 
Minerva acutamente veggente accompagna- 
ta da’ Serpenti, come fcrive Paufania nd* 
Corintiaci , ed ofserva l’eruditiffimo Si* 
gnor Abate Ridolfim Venuti nelle Ofscr* 
vafcioni alle Antichità del Bortoni,, 

IX. Se ancora Pallade iìa il Sole, ola 
Luna, altri pili curiofo lo ricerchi , ben* 
chè fcrive chiaramente Macrobio, che tut- 
ti gli Dei al Sole fi riferifconb , pre- 
mendo a me di palfere alla confiderazio» 
ne di Marte, il quale ancora è il me* 
defimo col Sóle, le al lodato Macrobio 
crediamo; a cui pure effere fiati grati i 
Serpenti fi conofce dall’avere Elfo alfe* 
gnato ad un fuo fagro fonte fopra Tif- 
iti en io un Dragone per cufiode , corno 
narra Paufania ne’Beottci ; e dal dirfi Mar* 
%io il Dragone cufiode del fonte Cafta- 
lio appretto Ovidio , come già altrove of* 
ferveremo . 

X. Ma particolarmente è da paffarfi Ora 
alla confiderazione d’Èrcole , che effere 
lo fiefio col Sole, il tante volte citato 
Macrobio efpreffamente ne afferma, e che 
ancóra infante occife i due Serpenti man- 
dati da Giunone ad ammazzarlo, onde a 
lui rivolto un’antico Poeta cantava , 

Corri • 





11,2,1 .. .. 

•V, Qorripis exiguis ntox grandia guttura 
.jvi » palmi* 

, Et quamvis teneri* , cogens in brachi a 
pondo* y 

i Corripisy illidens preffo* teliate Dra* 
•i : > cotte* . 

E un’Èrcole, così infante, che eftinguei. 
Dragoni, fi- vede rapprefentato in bella 
Statua di bronzo apprcffo il j Begero nel 
Te foro Brandemhurgico , per non iflare a 
citare il molto, che nel fuo Ercole il- 
luftrato fi. vede. Ed Ercole è così anco-, 
ra meflo d’avanti agli occhi in gemma 
del Mufeo Fiorentino T omo I. Tavola XXXIX. 
Da qualunque origine derivili quella fa- 
vola, pure cofa vera fi è, che gli An- 
tichi folevano porre i Serpenti manfue- 
fetti infieme co’bambini , forfè per di- 
vertirgli ; e quindi nelle Cifle di Bacco, 
ohe altro, che Culle non erano, fi vede 
il Serpente; e il Serpente fu pollo nella 
Cuna d’Eriélonio ; e i Serpenti mandati 
fi dicono ad uccidere gl’infanti Apollo , 
e Diana nella Cuna , Di più. fi olferva 
in una Gemma del Mufeo Riccardiano 
un fanciullo, che per ifcherzo fale lopra 
una colonna, a cui Uà avvolto un Ser- 
pente.. A quello alludere fi crede Ifaia 
nel cap. XI. ove feri ve: Tutte ludet ittfans 
fuper foramen afpidis , fuper caverttam 

baftlin 
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p a fili f ci puer a laBe depulfus matiwn in- 
ijciet : E in verità Filarco appretto Elia* 
fio nel Libro XVII.cap.V. feri ve effere fla- 
to ccflume nell’Egitto , che gli afpidi 
manfuefatti viveffero infieme co’ fanciulli 
fenza nocumento alcuno di quelli * ed è 
fiero il coflume de’Pfilli appretto Luca* 
fio Libro IX. 

pignora 


gentts 

Pfyllus babet , fi quis taBos non byr* 
ruit angues , 

Si quis donatis luftt ferpentibus itifans, 
E Severo Sulpicio Dialogo I. racconta d’un 
fanciullo , che in Egitto , ritornando al 
Monaftero, portò rivolto nel pallio un* 
afpide, che fi era lafciato da lui prende- 
re, fenza fargli alcun danno . Anzi Vin- 
cenzo le Blanc narra, che ancora .oggidì 
in Affrica intorno a Segelmeffa alcune 
genti vivono familiarmente co’Serpenti , 
e che con etti i ragazzi ne fcherzano . 
E per quella ragione credo, che in Me- 
daglia di Severo appretto il Patino fi of- 
lervi Ercole in un Tempio , pollo . in 
mezzo a due Serpenti . Ed è anche da 
rammemorarfi , ch’egli vinfe il Dragone 
cullode de’giardini dell’ Efperidi , il qual 
fatto è rapprefentato in un’antica Scul- 
tura della lettera iniziale della Dedica 

fatta 
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fatta dal Senatóre "Filippo Bonarvuoti dellé 
file olfervazioni fopra i Medaglioni al Gran 
Duca di Tofcana; e in un belliffimo Mar* 
mo traile Infcrizioni del Doni , e del Mu * 
ratori , con quella leggenda: 

H P A K A H I 
SfìTHPl 
n. i o T n i o £ 
lANOYAPlOg 
A T r O T P / 

A N E 0 H 
K EN 

Di più in una Medaglia de’ Lacedemoni 
appretto Ytìaimò fi vede la clava d’Ereo- 
le, a cui fono avvolti i Serpenti del Ca- 
duceo di Mercurio; e in altra degli ftef- 
fi Popoli appretto il medefimo Antiqua- 
rio, hà nel rovefcio due urne , alle qua- 
li fono avviticchiati due Serpi , che Mon- 
fieur Oudinet crede fimboleggrno le pri- 
me predette imprefe d’Alcide ; per non 
illare adeffo a richiamare alla memoria 
l’Idra da Elfo vinta e domata, che alcu- 
ne Volte infieme colla fua effigie negli 
antichi monumenti ravvifafi . 

Xl.Ma dove lafcio Mitra, che infalli- 
bilmente gli è il Sole? In un Battorilie* 
vo di quello riportato da Antonio Vanda - 
le nella Difjerta^ione del? origine , e detriti 
del Taurobolio ; e antecedentemente pu bu- 
cato 
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rato da Jacopo Gronovio nel MDCXCIV. 
fi vede tragli altri animali intorno al To- 
ro da effo Cannato ancora un Serpente* 
e fopra tra i due cocchi del Sole , e del- 
la Luna, due figure fono,, la vita delle 
quali, dappiedi fino al collo, è cinta con 
replicati avvolgimenti da un lungo Ser- 
pente.* e che forfè poffono effere illuCra- 
te da ciò, che fopra della Luna favel- 
lando producemmo in mezzo . Tra i mol- 
ti {imboli poi, che Canno intorno allo 
Ceffo Mitra in una gemma riportata dal- 
lo Ceffo Vandale, un caduceo ancora fi 
.vede, ed è infigne il Serpente Colpito 
pel Saffo Mitriaco dato fuora dal Simeo - 
fii , e dall’Autore della Religione de' Gal-, 
li, che $ il P. Martino Benedettino della 
Congregazione di San Mauro , nel Li* 
l?ro II, cap , XXXII. coll’Infcrizione 
DEO INV1CTO 
MITHR • 
SECUNDINUS 
DAT 

Pelle quali cofe tutte chiare ragioni pof. 
fono dalle cofe da noi fopra trattate de- 
durfi; che fi poffono maggiormente illu- 
Crare col Marmo riportato dal Fabretti 
al Capitolo V. in cui è una fafeia Colpito- 
vi entro un Serpente con coda in bocca , 
(ignificante , come credefi, il corfo Sola- 
re, 
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te, e l’Infcrizione è SOLI. INVICTÓ; 
MITHRAE. E per vero dire il Serpen- 
te in pófitura tale * è atto (imbolò dell’ 
Anno, e dell’eternità , come l’opra già op- 
portunamente accennammo* è per tal (im- 
bolo fi dee credere pollo ancora in una 
gemma apprelfo il Sig.Gor/ nella Parte I. 
delle la fcr intoni della Tofcana Tavola XII. 
num.V ., e che è> come fi dice $ Bafìlidia- 
na * 

XII. Quelle cofe mi fanno grado a di- 
fcorrere d’altra gemma Bafilidiana, in cui 
mirafi Jao in mezzo ad un Serpe , che la 
coda circolarmente fi ftringd , come può 
vederfi apprelfo il Fabretti • e poiché Jao 
altro non è che Giove , nomi provenienti 
dall’Ebraico Jébova, e Ja , come proba- 
bilmente difcorfi nel Lib. I. della retta ere* 
derida dé'CriJìiani intorno al Mijlero della 
Trinità divina Cap. XV. Sarà finalmente 
opportuno di difeorrere qui ancora di 
Giove, a cui ancora l’Antichità ha (li- 
mato cfser caro il Dragone , forfè per le 
ragioni da noi a fuo luogo precedente- 
mente adeguate; onde Adriano Impera- 
tore nel Tempio di Giove Olimpio ad 
Atene dedicar volle un Dragone , dato- 
gli portato dall’Indie, come Ieri veXifili. 
no ì e lo fcrittore Anonimo delle Olim- 
piadi. Anzi fcrive Erodotto nell’ Euterpe 

/ Capi 
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Cap.LXXIV. che in Egitto intorno a Te- 
be vi fono certi Serpentelli cornati , i 
quali li (limano confacrati a Giove ; e 
quando muojonó, nel Tempio di quello 
Nume gli feppelifcòno . Ma poiché A- 
driano intorno allo (ledo Tempio edifi- 
cò ancora un Sacello di Rea Olimpia , q 
della 'Terra * che è la medefimà * come 
Ieri ve Paufama , ciò mi fa ftrada ad of- 
fervare , che vi è ancora chi dice , che dagli 
Antichi fodero aggiunti i Serpenti a’Leoi 
ni foliti apporli a’fimulacri della Dea Ope , 
jche è la lleffa colla Terra, nón altrimen- 
te che Cibele, 0 la gran Madre Idea , a 
cui effere fiati facri i Serpenti fi ccmofcc 
dalla mano di bronzo , alla quale, è av- 
volto uh Serpente criftaco % dedicata alle 
cirimonie di quella Dea,, e.illuftrata dall’ 
erudito Lòretò(p Pigttorio * il quale oderva 
di pii», che in un’antico 'Marmo, eh’ è a 
Roma negli Orti di Giulio HI. fuor della 
Porta Flaminia , il tronco a cui è appog- 
giato Ati* amico della Dea , è {circonda- 
to da un Dragone . Ma nel parlate di Gio- 
ve, mi rammento ancora di Giunone lua 
-fpofa, cui dice Pierio Vateriano nel Libi 
XV. trovarfi talvolta con un capo di Ser- 
pe nella delira, ed egli lo (lima (imbolo 
di dominio , ficcome i Serpenti alfegnati 
ad Ope . - 

XIII. 
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XIII. Dopo Giove poi mi credo in li- 
bertà di favellare di altri Dei alla rinfufa, 
e tumultuariamente, come del Dio Tilli- 
no, Nume indigena de’Brefciani , il qua- 
le aveva in cima alla fua Ada una mano 
di bronzo con ferpe avvolto-, che fembra 
cenere in bocca un uovo , come può ve- 
derti appreffo Ottavio Roffi negli antichi 
monumenti di Brefcia. Mi ti para innan- 
zi la Fortuna , fe pure Fortuna .fola , e 
non Nume Panteo è quella riportata' dal 
dottiffimo Signor Muratori nella Parte I. 
delle In fcr intoni , la quale al Cornucopia , 
che tiene con la tinitira, ha avviticchia- 
to un Serpente, c vi è la feguente. Inlcri- 
zione. . 

FORTUN. OMNIUM. GENT. 

: ET. DEORUM n: 
JUNIA.JA VILLIA. TYCHE. D. D. 
Dovrei forfè difcorrere ancora d’ Amore , 
che alla T avola XXXPIIL de’ Collcttane» del 
Borioni fi vede in un Cammeo col fulmine 
nella delira, e la Gorgone crinita di Ser- 
penti nella finillra ; e che appretti) Gio - 
vambattijla Cafali , e il Signore Anton- 
Francefco Goti Par. I. dell' Injcnzjoni di Taf- 
tana, è Nume Panteo, ed ha tra i molti 
fimboli ancora due Serpi. Nè debbo tra- 
lasciare, che nello tletfo luogo il Sig. Gori 
riporta un fimulacro di bronzo ,. cui etTo 

cre- 
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erede rapprefentare alcun Nume Marino , 
o aquatile, e genere un’anguilla nella de-, 
flra; ma probabilmente quello* è. un Ser- 
pe, e la figura non è di Nume Marino , 
nè quegli orecchi lunghi , che aver lcm- 
bra, orecchi fono; ma certi finiménti del 
berretto, che tiene incapo, e che gli caf- 
cano lateralmente , come in altre {fatue 
antiche fi vede appretto lo fletto Signor 
Cori nel filo Mufeo Etrufco , in cui con 
tutta ragione ha diverfamente battezzata 
quella medefima flatua . Non fi deve an- 
cora pafsare fiotto filenzio , che , come 
fcrive Plutarco al fide , e Ofiride , in Er- 
mopoli Tifone, era rapprefentato da un* 
Ippopotamo, (opra il cui dorfo flava un 
Falcone, che combatteva con un Serpen- 
te. Ofservodi più in una Medaglia di Vef- 
pafiano apprefso il Begcro , e in una dfi 
Claudio appretto de Bie , la pace alata col 
caduceo in mano, che Covra un Serpente 
.cammina; forfè perchè il Serpe , come 
faufto Nume, lignifica la profperità , che 
dalla pace derivali . E tanto più in ciò mi 
confermo, quanto veggio in Medaglia Ro- 
mana appretto il Begero , e il Patino , due 
Serpenti avviticchiati per la coda , e in 
mezzo due ferri da cavallo, fecondo alcu? 
no, ma in verità, come offervarono An- 
tonio Agojì 'mo , c Tommafo B artolino , fono 
Tomo 1. Parte II. I due 


due Armilie da collo > s e forfè anche éà 
Mano; legni tutti di fella * e di letizia 9 
che dalla .Pace dopo la Guerra proviene j 
onde nella parte dinanzi fi vede il lauro 
con IO TR1UMP. Nè aliro credo (igni* 
ficare il Serpe lopra il dorla d’un Caval- 
lo, che corre * in Medaglie Egiziane di 
Flavia Domitilla , e di Domiziano appref- 
l'o il lodato Patino ; vale a dire il buon’ 
elìco della Guerra, lignificata nel Caval- 
lo. Il Serpe pure di Bragada occifo da 
Regolo i di cui lopra ;fi lece menzione * 
era fervo, e miniftro delle Najadi; edec- 
cone Tautorità di Silio nel Libro VI. apprefi* 
fo-a cui Maro, che fi era ritrovato con 
Regolo a 11’ occafione del Serpente -, così 
parla te- i • • - , - " 

Heu quanti* luimus mox trijìia prae • 

• . u Ha clamai i , 

Quantaque fupplicia , & quales ex- 
baufimus itasi 

ì , Nec tacuete pii vates : famulumque fo - 
rortim 

Najadum , tepida quas Bragada nu - 
< trrt in unda , 

. Nos *vio!ajJe manu feris montiate peri- 
eliti 

Onde è che dopo lo chiama fàcro: 

i Qua facro bibit è Serpente cruorem . 
Se floi crediamo all’ erudito efaminarore 
. ' - ** della 
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della controversa tra il Signori. Marche» 
fé Maffei i e il Signor Con ,, non vi è 
ripugnanza di credere * che àncora agli 
Dei Lari fofle talvolta affegnato il Scr* 
pente; fofpettàndo egli che le . tre .ftatuet- 
te riportate dal Signor Cori nella Tavo- 
la I. del Mufto Etrufco poffano effere. di 
quegli Dei ; Ma gli Dei Lari non eflen* 
do invero altro, che Dei Mani, a que* 
Hi aflolutamente attribuire Virgilio per 
hiiniftri ì Serpenti > ove induce Enea ab 
la tomba del Padre * che è nel vederi 
ufcire un Serpe da eflfa, '• • 

Incettiti gemutane loci ^ famul urtine pa*> 
rentis 
Effe putet ; 

Tanto piti, che credevano gli antichi al 
riferire di Plutarco * e di Plinto , che del* 
la fpinale medolla degli uomini morti fi 
generaflero Serpenti * opinione che ere* 
defi derivata da Pitagora ^ cui così indù* 
ce Ovidio nel XV. delle Metamorfofi a 
parlare : 

Sant qui quum claufo putrefatta ejl 
fpina fepulcro , • . • » t 

Maturi credant bumanas angue meduU 
las i 

E* tanto era vero, che gli antichi crede* 
vano il Serpente fimbolo di Divinità , t 
compagno degli Dei * che ) fecondo il 
• * 1 2 racon* 



facon ta di Plutarco , fu Cleomene creda-* 
io un’Eroe v ed un Nume, poiché un Ser-^ 
pente avvolta, al capo di lui crocififfo % 
pochi giorni dopo la fua morte , copri-* 
va la iua faccia, e la difendeva dagli uc-i 
celli carnivori . Quindi ij Rè , dice Tlfta-* 
fica citata* fu prefo da fuperjìizjonz , e da. 
timóre dando, adito allo donne per altre ef». 
piantoni y qua fi a ve fero o cijo un, uomo di n 
vino , e delT umaua contusione maggioye , 
Gli odi e f and rini ancora accorrevano a quel, 
luogo fleffoy et chiamavano Cleomene Eroe % 
e figlio degli Dei . Ma poiché quegli Dei*' 
che Lari dall 1 ? «laminatore ludecto. furono, 
chiamati, il Signor Gori filmò elfere Dei-*, 
tà Et rute he, mi fi dà occafione opporr 
luna di commemorare quello , che rac-» 
conta Gicva m-battijìa Cafotti, nelle lue Me-, 
morie delPlmpunneta , cioè che non molta 
innanzi erano flati trovati all’ Impunne^ 
ta tré Idoli della più antica, e più. roz-> 
va. Etrufca maniera, due de’ quali erano, 
in baffo rilievo, e penfa che poteffero ef* 
fere Lari, o Peuati * e l’altro di tutto ri- 
lievo , e alquanto più maeftrevolmente 
condotto, avea da un Serpe avvolto il: 
braccio finiftro , e dic’egli che parevagli 
una Deità adorata forfè trtf . quei Rmf * 
perché ne tenefje lontano i Serpenti , o pu-, 
pure un’Apollo.; ngl che djniofi.ra. > 

* ; : ; 


Digitized by Google 



-ftòh ttròìtó pé'nlìero égli fi davà dell’Arte 
tiquaria, e della vecchia Mitologia » Ma 
non foló furono compagni degli Dei i 
Dragoni , diedero ancora loro il nome 
talvolta» E per vero dire vi fu la Dea 
Anguizia^che Anguia ancora efiere fiata der- 
ta annotò Vitto Sequejho , e Solino fa forella di 
Medea e di Circe j e/vuole che venuta in Ita» 
iia trà i Popoli Merli molta laude acqui, 
flaffe col medicare i mali , e perciò dopo 
morte foffe Dea reputata ; Ma poiché H 
nome Latino ripugna ad un tale raccon* 
to, farà meglio feeuitare Servio alPVIIL 
dell" Eneide i ove fcrive , che Medea ftefsa 
pafsata in Italia , avendo infégnati i ri- 
medii contro i Serpenti a’Marfi , e a’Mar* 
ruviii fu da loro chiamata Anguiria , il 
che viene confermato da un vecchio Gioia 
fario . Ma Silio nel Lib. Fili, dite che que* 
fta Anguizia era figlia di Acete Frigio pai* 
fata in Italia . Un’ Infcrizione apprelso il 
Reinefìo Ciaf. I. CCXXXVI farebbe degna 
d’efsére qui riportata , fe il nome Angitia * 
che in elsa fi legge , fignifìcafse piuttofid -, 
cotefta Dea* che un fonte di Roma * fe* 
condo il parere del Ligorit , e di Marquar* 
do Guciio i 3- 

SE Z IONE QUINTA. 

I. TV T On è dunque da maravigliarli 4 
fé dopo avere l’antichità fupcr* 
ì 3 fiiziofa 



Viziala venerati i. Numi fotta fembian-* 
za di Serpenti, e i Serpenti qu/d Numi, 
: C dopo, avergli aisegnati per infeparabili 
compagni v e fimboli fpeziali .a diverfe 
divinità; >i Serpenti ancora nelle cirimo- 
nie , e riti Tuoi agevolmente adoperafse, 
prendefse da loro augurj , amuleti ficuri 
gli reputasse , e ne’Nonu ancora- e negli 
ornamenti, e nelle imprefe, C ' gerogli.fi»* 
ci i Serpenti^ apprefso di quella luogo, 
jonorevole svelsero . E per trattare ornai 
di alcun rito e faqra funzione , da una 
delle più famoie , e folenni. prenderò co* 
minciamento ; Vale a dire da’Mifteri Eleu- 
fini i e dagli Orgi , e pompe focre di. Ce- 
rere, Prolerpina , e Bacco { giovandomi 
ora confondere con egregi Autori i diver- 
ti Bacchi, che l’antichità riconobbe) nel- 
le quali i Serpenti erano con gran Reli- 
gione impiegati, o. racchiufi nelle Mifti- 
che Cifte, e avvolti talora efteciormente 
alle medefime,* o intrecciati alle fronti , 
$ all’altre membra de’Sacerdoti , e Mini- 
• tiri. E in. quanto alle Cifte lacre e mifte- 
riofe, e in gemme, e in medaglie , e in 
baflìrilievi antichi, i quali fono frequen- 
ti filmi , e ad ognuno., non affatto ignoran- 
te dell’Antiquaria ben. fiori , fi vedono 
fpefliflimo i Serpenti , in atto di elcirc 
dalle Cifte mezzo aperte ; fiecbè, calo an- 
che 

. \ 
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« -che che Clemente Alejfandrino ntW* Ammonù 
dizione alle Centi non ci afficurafsc con- 
-tenerfi nella, Miftica Cifta il Serpe Orgio 
, di Bacco Baffareo , avremmo da quelli 
cerei monumenti dell’anticirità erudita un; 
-indubitato rilcontro , che in quella il 
Serpente' fi racchiudefse : tanto piu che 
giudiziolamenrc penfa il dottiamo Filip- 
po Buonanuoti nelle Ojferva^ioni / opra i 
Medaglioni antichi , che quel Serpente nel- 
le pompe dal Ciftoforo , coi tenere mez- 
zo aperta la Cilla, al Popolo taivoltalì 
facefse vedere , tirandone probabile con- 
gettura dalfolservarfi ne’mentovati avan- 
zi d’Antichità quafi fempre^ il Serpe in 
-atto di ufeire della chi tifa Cella , e già 
mezzo fuora, come moftra ancora un 
belliflimo inedito Baccanale, (colpito in 
Sarcofago marmoreo ben grande, efiften- 
te in uno deportili del Palazzo Arcivef- 
covale di Lucca. Da quello chiaramen- 
te fi conofce, che il Serpente nella Mi- 
jftica Cifta racchiudevafi ,* lo che per da- 
re ancora forfè maggiormente ad inten- 
dere, ufarono gli antichi di effigiare ta- 
lora i Serpenti avvòlti efteriormentc al- 
le Ci (le, come fi vedono in quelle del 
Marmo del Monte Mario , da me nel 
Ragionamento fopra le Cijìe Miftiche più d’ 
una volta aitato, e nel Marmò Ilìaco , 

I 4 tro- 
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trovato pure in Roma -, eilluftràto dall^fc- 
rudito Giovanni Oliva .. Oppure folevano 
collocare la Cifta in meizo a due Ser- 
penti avviticchiati tra loro pér la coda , 
il che fovente occorre nelle Medaglie A- 
fiatichei Non è fuor dipropofito l’offer- 
vare qui* che non fembra andare lonta- 
no dal verofimile l’erudito P. Giuseppe 
Rocco-Volpi Gefuita nella fu a Disertazione 
intorno alla Vtlla Tiburtina , inferita nel fe- 
condo Tomo de Saggi delia noftra Acca- 
demia, quando crede che' il Serpe ritro- 
vato nel luogo , ove furono fcavati in 
Tivoli i due famofi Centauri per opera 
di Monlìghor Giuseppe Aleffandro Furiet- 
ti, poteffe effere una parte di qualche 
Miftica Cifta* che fi adoperava ne* Bac- 
canali * ai Coro de quali i Centauri pu- 
re appartenevano; nella quale occafione 
£à menzione aheora di Cifta Miftica con 
coperchio piramidale pofta a’piedi di un 
Archigallo in baffo rilievo, donato dal 
Signor Duca Sforma Cefarini al Mufeo 
dementino Capitolipo , il che di paf- 
faggio fia detto i 

li. Ma poiché nel mio predetto Ra • 
giovamento fovra le Cijìe M'tjlicbe , d imo- 
fimi che non a Cerere fola, nè a Bac- 
co* e Proferpina , de’quali propriamente 
erano i Miftcri Éleufini , come ampia» 

mente 
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"ftVente córti provi ti 0 Giovanni Mearfto nel 
'Libro intitolato Eleufinia , e il chiariffi- 
mo Signor Matteo Egizio nella Spiegati- 
ne del Senatus Cotifulto fopra i Baccanali , 
fi conveniva la Cilla, ne a foli Orgi , 
e felle Dionifiache, che proprie di Ba$- 
xo erano, come lo fteffo notrie fignifica* 
ma provai che ancora nelle cirimonie a 
Ofiride, fc d’Ifide, e di Cibelè^ e di Bel- 
lona, e di Diana, fi facelfe • ufo della 
ìnedelìma,' pare che fia di conleguenza, 
non però infallibile, che ancora in que- 
lle i Serpi interveniffero : tanto- più che 
Ofiride e Ifide, e Cibele e Bellona , da 
Bacco e Cerere vtrofimilmeme non di- 
lli nguerfi con TAutoritàdi eccellenti ferie- 
tori divifando ne andava, e f ho poco 
• fopra ballevolmente infinuato . E’ certo 
thè per quello, che riguarda Diana , la 
cofa è per fe fleflfa manifella * poiché un 
bafforilievo efillente in Cora , e riporta- 
to dal P.Giufeppe Rocco Volpi Gefuita nel 
Tomo IV. del fuo Latto antico , rapprefen* 
tava Diana, apprelfo alla quale è una di 
quelle Cille , da cui frappa fuori un Ser». 
pente i onde un putto molto fpaventato 
rimane. 'ì ' ■ t- 1- •" ^ v 

III. Ma poiché alcune cofe di quella 
mia mentovata Differtatjoneb (lato di me* 
ftieri, che qui di nuovo offervij nonfa- 
• ‘ . rà 
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jrà fuor di pcopofico che* o ritratti qu\ 
-opportunamente alcune colè della raede- 
.fima, o alcune nella medefima tralascia- 
ste adattamente fupplifca,; E in prima di- 
rò, che quei verfi «T O'Oidip prefi dal Li- 
4rQ, IL del? Arte di Amare , ■„ 

Condita fim» funt Veneris my fieri a 

• WGifii** i : ir > i. : - . 

Nec cava>\ vefanis ritibus tra fo- 
r' f . ,< nant ; - , .. . v . 

Attuine n inter noe medio verfantur in 

Sud fic inter nos vt latuiffe veliate 
non danbo fofpetto, che a Venere anco- 
ra fofsero le Cifte consacrate , ma Solo 
indicano, che i Mifteri di quella fi fan- 
no occultamente per qualche parte * co- 
mecché nelle Cifte racchiufi non • fiano , 
nè accompagnati cogli ftrepiti » che ne- 
gli Orgi di Bacco, e nelle pompe di Ci- 
bele fi tifavano . Quello parimente che 
dicefi delle Cerimonie di Pandrofo , a 
quelle di Pallide fembra , che trasferire 
fi debba, c di quelle intendere Faufawa y 
ed Ovidio , perchè le due Vergini Cilli- 
fere abitavano non. lungi dal Tempi? di 
Poliade , vale a dire del Partenone di 
Acropoli , o della Cittadella di Atene ; 
e quelle dimoravano qualche tempo ap- 
presso la Dea 4 e 1* notte poi. della Fe- 
. . .-fta 
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ila della medefima fi ponevano in capo 
.ciò, che la Sacerdotefsa di Minerva da- 
va loro a portare, talmente chiufo, che 
©è chi lo dava, nè chi lo riceveva , fa» 
peva quello che fi fofse, fecondo ciò che 
il lodato Paufania ne fcrive, E che que- 
ile Ciftifere follerò di Pallade , pare che 
venga confermato ancora da Ovidio nel- 
le Trasformazioni , dove narra l’Origine 
di quella Cirimonia, dimoftrando il me- 
rito ben celebre di Pandtplo. di avere il 
Tempio, congiunto con quello di Polia» 
de., o Minerva, come attefta Paufania , 
benché quelli alla loia Pandrofo T actri- 
buifea j Ovidio , ancora alla forella Erfe 
lo faccia, comune Ma fe quelle Ciftife- 
re portavano alcuna cofa involta , che 
fimboleggialse l’origine di quella funzio- 
ne , non vi farebbe forfi flato, ancora il 
Dragone? Nella Cifta data alle tre forel- 
le Pandrolo, Erfe, ed Aglauro, da Pal- 
lade, -vi era, oltre all’infante Eriélopio, 
ancora il Serpente*. ) i; - 
.... Nodojque manu dìducit , & intus 
Infantamque vident , adporreciumquc 
• draconem , . .. . 

Come poi foffero a Pallade cari, e con- 
fècrati i Dragoni, già fopra noi difl'ufa- 
jmente, efpoliemo . Pure con tutto ciò ij» 
eofa sì arcana, ed incerta mi giova il 

fo- 



•f' , , 1 , I 

fofpendere l’ afferifo , tanto pili , che hè 
Panatenei , fetta maflìma di Pallade ap* 
pretto gli Ateniefi , intervenivano le Ver- 
gini Cifti fere, dette da’ Greci Kaptnpopot , 
le quali portavano fecondo che fcrive Fi- 
iocoro apprettò Arpocr anione i caneftri , in 
cui erano le colè appartenenti al facrifii 
iio , nè s’indica che alcun Serpente vi 
fotte : le una Lucerna del Mufco Pajfé - 
Ariano alla Tavola LXI1I. non ci rappre* 
fentaffe una Pallade , cui vicino è una 
Colonnetta fopra la quale è collocata una 
Citta aperta, da cui forge uri Sférpenté ; 
E in altra fetta pure di Minerva , che 
Arreforià dpptttpòe/it diceva!!, interveniva- 
no le Vergini, che portavano le Citte-, 
ina neppure di quelle può dirli fe aleuti 
Serpente conteneffero * Lo fletto diremò 
delle Citte di Giunone y poiché ad etta 
fembranò ettere fiate confacrate, per quan- 
to fcfiVe Dionifto d’ Alicarnaffo nel Liò. T. 
delle Antichità Romane , dicendo che il 
Tempio di Giunone appretto i Falifci 
erà foniigliante a quello di Argo ,■ dove 
erano parimente fimili i riti de’facrifizi, 
c le facre donne vi lervivano , e vi era 
la Vergine Ragazza Ciftiferà : un Myó- 

pi vn Kotyvtpdpoc, ayrìt yaiucor 7raut ; : E 
quella che ebiafnavajì Crflifera , non mari- 
tata fanciulla . Io della Citta dedicata 1 
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Giunone nulla menzione fatta avea nel 
mio Rp&to.namen’o ; ficcome neppure di 
quelle di Apollo , ufate vale a dire in 
alcuni fuoi- riti , e fette , poiché fcrivQ 
Frodo fovra l’ opere , e i giorni di Ejìodo „ 
ohe gli Ateniefi nel giorno fettima del- 
la oalcita dell’ infante celebravano una 
fella da loro per quello acconciamente) 
cbjamata .*/3jópin% cioè Settima , in onore 
di Apollo, in cui traile altre cole coro- 
navano un Candirò; lopra di che fi può 
Conlultare l’erudito Giovanni Meurjìo nel 
l*b. Il}, della Grecia fejieggiante ; e in 
quello Candirò pure non fi vede Serpen- 
te alcuno . Non è però co&l di una Ci- 
tta, in cui è pollo Serapi , in un Abraxa, 
del Muleo del Signor Marchefe Riccardi % 
poiché da quella fi vede ulcire fuora il . 
Serpente , Io non .voglio contradire all* 
erudito illullratore delle fue ducerne x 
Signor Gàovawb attifi 4 Pajjeri , il quale 
crede che nella Lucerna della Tavola 
XXX/. del luo Mufeoy fi rapprefenti una 
Mola, che forge con divede fpire in fi- 
gura conica , fituata fopra un Tripode 
( chi fa .che non. fia una Seggiola, della 
quale fidamente due piedi fi moftrano ) 
ma pur, con tutto il rifpetto dovuto al 
fuo fapere, metterei in confiderazione fe 
quella non lotte più rollo una Citta ; poi- 
ché 



thè Citte di. tal figurà comica e in Mac- 
ini, e in Medaglie fi oflervano* e la fuà 
Fattura fpirale lembra molto favorire il 
fnó penfiCro ì e allora * le vero è ciò eh* 
egli dice* rapprelentarfi in quella Lucer* 
na facrtfizii ìoliti farfi dagli uomini à 
Giove * che ivi armato di filmine e fe* 
dente fi vede* infognerà dire, che anco* 
in qualche Cirimonia di Giove fi ado* 
perafle la Città * 

IV. Coriipenfano però ogni mancanzà 
di Serpenti i ftumerofi Dragoni * che fi 
ufavdno nelle Fette DiOnifiache * t negli 
Orgi * e ne’Tiafi , da’ Sacerdoti * e dallé 
Baccanti, non foto nelle Citte iacre del* 
le quali abbiamo fin’ ora brevemente fa* 
Vellato * ma ancora con cingerli e coro* 
iiarfi le fronti con quelli * e avvolgerfe* 
gli alte altre membra* dalle loro ritorte 
legati fino a fargli poi in brani* c furio- 
famente lacerargli co’ denti * Eccòne la 
prova con un luogo d’ Euripide nelle fìac* 
canti i 

Untyiv carivi* cTp otKOvreev 

Empavoit; , %v$cm ocy par 
Otiporpótpo/ fAuivaSit; d(A<pt* 

B Ì7&0HCU Tr^OìLCtfAòlC i 

È di Serpi con ghirlandi 
Coronaro , indi la preda 
Ne circondino alle chiome • 

Li 
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* Le Baccanti delle ferì 

Nutrici ....... . . 

t quello coronarli di Serpenti è ancorà 
commemorato da Clemente Alefiandrino 
fieli’ Ammonizione alle genti* àtò^v<ro»jiau* 
vcXlw ; dice Egli > 6py/ot^H<rj^Sém^ot cò~ 
fiotpayia, rlw iepo/uurtctp ayorn^i }@j) re- 
ht' neutri tÙq kpicovofjttctt; rfy tpóvov aulì • 
^ifxfxlvot 'ro'/t; o<pi(nr Ì7ro?<o\v^otTi<; diete t 
I Baccanti Celebrano con Orgt Bacco Me - 
noie facendo J, acre fa’sele col mangiare car* 
ni crude * e dividono le carni delle occife 
bejlie coronati di Serpi , e gridando Èvan * 
Fa teftimonianza ancora di tal rito Cam 
tulio negli Argonautici cantando. 

Qui tum alacres pajfim linfata mente 
fur ebani 

Evoe Baccbantes , Evoe capita infle* 
ttentes * 

Horum pars tetta quatiebant cufpide 
thyrfoi , 

Pars e divulfo jattabant membra ju* 
venco , •' 

Pars fefe tortis Serpentibus incingi» 
bant . 

Nonno poi Panopolitano parlando delle 
Baccanti così dice : 

Kcu t/; 2<ptv 7ri^XuTor a7nlpiori 

«TwVara • 

E al» 



È alcuna un Serpe attortigliato al fetta 

III efo fi, legava 

'Plutarco poi nella vita di Aleffandro rac- 
conta, come fopra vedemmo, che Olim- 
piade Madre di quel Re valorofo , era 
ufa nelle pompe , e felle Dionifiache da 
lei celebrate maneggiare grandi , e man- 
fuefatti Serpenti, c quelli nell’ Edera , e 
nelle Citte Mifiiche riporre, o fargli at- 
tortigliare intorno a’Tirfi , onde paura 
agli Alianti s’ingenerava . Per conferma 
di tutto ciò il Fabretti a( Cap.VF ripor- 
ta un Baccante , che ha tre Serpi nella 
finiflra, e due nella delira,* e fi può an- 
cora aggiungere il tetti monio di Àrnobio t 
che nel Lib. V. così favella : Baccbanalia 
etiam pratermittemus mania , quibus nomea 
Omopbagiis Gracum efi , in quibus furore 
mentito , & Jequefirata peBoris f ani tate % 
circumphcatis vos anguibus , ac ut vos pie - . 
aos Dei numine , ac majefiate doceatis , ca- * 
prorum reclamantium vifcera cruentatis ori - 


bus diffipatis. Quello poi, che io diceva 
della lacerazione de’ medefirai Serpenti , 
è infegnato da Prudengio nel Lib. I. con- 
tra a Simmaco , ove dice: 

»... Et virides difcindunt ore cbelpdros , * 
Qui Bromium placare volutit . 
V. Ma poiché qui degli Orgi di Bac- 
co fi ragiona, e Libero con elfo fi con- 
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fonde, ;il quale Liberò-, come fopra in> 
^legnammo, di Giove trasfigurato -in Dra- 
-gone, e. di Proferpiha nacque ■ faremo 
congruo paffaggio a confiderare le‘ ciri- 
monie di quello Giove, chiamato Saba - 
, '.nelle quali il Serpente avea luogo ,, 
è come ciò folle lo palefa Clemente A\eC- 
/àndrino, nel citato Protrettico cosi fc ri- 
vendo: Travtfy ^ctj q>9opdl<; xòpn$ o 
1 KW puyvvTOJt- Spdxoo* sywcfAtvof 'SQ Ufi 
. Xa fiotti oov 4 youZ fxv^npln>v 
<njp.@oùo» to /< ; fxvHfxivotq è Sy* xoXtth 
Ss 0$ • /p CtXCdV \<? IV XTO$ t S'ii'Kr.Ó {livori 

ttQ xcArry rfy tìTìh pò/ vorr ìlMyxcx; dxpòt - 
trlatq <firó$ i P‘adre *e- ‘ Corruttore di Proferì 
pina- è Giove-; e '-con e (fa divenuto- 1 Drago 
cangi unge fi , convinto di e fiere e fio * Segno- 
dunque 'demi ferì Sabati a -• quelli , che s 
iniziano , è queflo Dio in Seno « Ed è quel 
Serpente , che fi efirae dal fieno di quelli , 
che s'iniziano , argomentò d elP' incontinenga 
di Giòve . Conferma tutto ób Arnobio nèl 
Lib.V., ma- chiama il' " Serpente 'aureo 
forfè dal colore , che molti di quelli ave^ 
re fogliono. Ip fa fiderà f t( à ite Situi 

initi atiòkis ipfius , ' quibus ' Sehadiis i nomea- 
e/l , tefiimonio effe poterttnt veritati ■ in qui 
bus aure us ctluber demittitar confiecratis' * 
eximitUr rurfius ab tnferioribus parti bus* 
Più brevemente Filmico Matèrno , ma ba«* 

( -'TomoL Parte II. ' K ftevol- 

♦ 
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fievolmente , ne difcorre con quelle pa* 
fòle i Sabafion colente s , Jovem anguem , 
quum initiarttur per 'finus ducunt . ‘ • 

VLSiccomé è chiara la cagione , per- 
chè il Serpente fi ufafle nelle iniziazio- 
ni di Giove Sebazio, o Sabazio , come 
altri lo dicono ‘ benché da alcuni piuc- 
tofto Bacco , che Giove così è appella- 
lo, come appreflo Giovami Meur/ìo nel- 
la Grecia feriata veder fi può * còsi , è 
evidente ancora! perchè, il Serpente fi a- 
dopcrafie # ne*facrifizj di Efculapiò , e del- 
la Salute, fe pure tali jacrifizj fono cer- 
ti rapprefentati in alcune antiche gem- 
me» nelle quali fi Vede una figura , che 
pone un Serpe full’ara accefa, poiché co- 
me foprà offerVammo » ed Efculapiò fiu- 
to fecnbianza di Serpente era fpeffo ve- 
neratolo pure dato gii era > quello ani- 
male' per fimbolo». e compagno infèpara. 
bile; e la Salute ancora non mai lenza 
il Serpente effigiavafi . Uno di quefti fa- 
ftifizj è elegantemente incifo in un’ A* 
gata Sardonica del Signor Du-Vnl Biblio- 
tecario del Sereniflimo Gran-Duca di Tof- 
cana» altra volta lodato, in cui -fi vede 
un’uomo mézzo ipginocchioni, che pone 
un, Serpente fui fuoco, che h io un va-, 
lo, e nella elevata delira altro vafello 
ne tiene. Un fimile rito ancora è cfprcf- 
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lo io una gemma» che fi ritrova appref» 
fo il Signor Marchefe Senatore Vinte*» 
tjo Riccardi » e in una riportata dal Be » 
gero nel fuo Teforo BràndembUrgico ; e pa- 
recchi tali gemme fi offervano oel Tomt 
IL del Mufco Fiorentino Tavola LXXIII. a 
tXXIV. Ed ora che fi parla de’faerifizj d* 
Efculapio, e della Salute , farà bene av- 
vertire la divozione de’Romani per que- 
llo Nume» confidente ancora in rileva» 
re in Cafa molti Serpi, che Serpi Efcu- 
lapii appellavano» come tefiifica Plinio , 
così fcnvendo nel Libro XXIX. Cap. IV, 
Angui* Aefculapius Epidauro Rtìmam ad - 
dtittus e/l , - vulgoque pafcitur: » & in do - 
ntibus : ac nifi incendiis femina exuteren - 
tur i non ejfet faecund itati eorum refi fiere . 
E di qui s’intende, che il Serpente con- 
dotto da Epidauro, altro non era , che 
Uno di tali Serpi, che in fomigliante ma- 
niera in Epidauro fi rilevavano, feri ven- 
do Paufania nc Corintiaci , che in Epidau- 
ro vi erano' i Dragoni facri; decorri e dà 
«ragguaglio ancora » che nel Monte Tifa- 
tane in Sicionia nel • Tempio di Efcula- 
pio fi nodrivano i Serpenti , ed a quei 
per la paura gli uomini non fi ’ accoda- 
-vano, mariolo lafciavanó loro il cibo 
Anzi Eliano nel Libro XIII. della Storia 
degli Animali cap. XII. ofierva , .che il Ser- 

K a pente j 
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pente attribuito, ad Efculapio, non è al- 
tro che il manfueto Serpente Paria , © 
4 liarra 1 Quindi ancora ne’ voti , che ali* 
altare: di Efculapió appendevano , il Setv 
• pente era talvolta effigiato , come fi ve- 
de’ nel voto di Cecropio illuftràto da Ja~ 
topo Filippo T orava a fina . ) !, j Li-.’ 

VII. Sarebbe qui opportuno il riferire 
la cirimònia ufata col Serpente dagli E- 
•retici Ofiti, ma effendofi di quefta difte- 
famente parlato altrove , ballerà qui of- 
dervare, che il Serpente loro, cui S.Ago- 
flirto dice ufcifle dell’antro ,- veramente in 
una Cifta da loro tenevafi , come fcrive 
S. Epifanio al. Libro XXXVII. e facevafi da 
quella opportunamente ufcire , e di que- 
lla Cifta fa menzione con le parole di 
S. Giovanni Daraafceno ancora lo Scolia - 
fte deBafilici al Libro XXL Ben è vero, 
che non:. voglio lafciare. qui d’avvertire, 
ch’era tanto (limato caro ad Ifide il Ser- 
pe, che le t^averfe de’ Sidri medefirai , 
.tifati nelle fue cirimonie, erano fatte a 
figura di Serpente, come può vederli nell* 
.immagine di quello linimento' appreflb il 
Pignorio nella Menfa l filata * , .r': 

Vili. Abbiamo ragionato fino adeffo 
.•dell’ufo: de’Sérpi ne’facrifizjv e facre ciri- 
monie ; è tempo ormai'- di «' trattare de* 
-Serpenti, come fegni ,.c\ed .oli enti -, che 
jc X fcr. 
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r fervono agli auguri, e alla divinazione , 

e credo che convenevolmente fi polla co- 
minciare dalla confideraz ione del Serpen- 
te, in cui la Verga di Mosè-convertiffi, 
e che gli altri Serpenti fatti delle '.Ver- 
ghe de’Maghi Egiziani fi- divorò ; poi- 
ché fu quello un fegno della Miffione 
Divina di quel Profeta, e dell’autorità , 
che Iddio gli avea data, di liberare dal- 

■ là fervitù Egiziana il Popolo d’ Ifraele ; 

■ e da un fatto si vero paleremo al fa- 
volofo narrato da Omero nel fecondo dell’ 
Iliade,, del Dragone, cioè, che fui t Pla- 
tano divorò i Pafserini, e la Madre , e 
così indicò la durata dell’afsedio di Tro- 
jà , fecondo l’interpretazione , che ne fe- 
ce l’indovino Calcante . Eccone l’origi- 
nale defcrizione . 

T?t»?7F , (p'iXot , j (Àcìvctr' t7rl 
’vòv t dippct J'a.cofttv 

E Irinèp KctX%ott; (àz vrsl'ere , 

i ixr. 

. Ey yàp Jìì iSfAiv ivi •• (pptarlv , 
t tt ^ Tvctvriq 

Motprupot , Qx. ‘(avi’ OotPct - 

’ roiol (pt'pvarcu , 

X&i^citì •zopclsi'Q , ori è; avXiSet 
\( : ' vìfe<; àyoucov 

H'ytpi&otrro' i ■ <zbptct(A.u rpsUn 

‘ (pìpaa'ou . 

.. . * 3 ■ F>«c 



H fjteì; c P a/U? 1 vipt xp tlvuv ìeprit; kJ 

fitofjtùt; / 

E'pJs/tiv à^oi Atout i rt Anfora; ù*« 

TÓ(A 0 tzq , . ; ' . ^ . 

KfltAjì tVfl vXaravIfp , g 3-«* pVif 
«j'Aaar t/cJa>c/ 

eVS - ’ «»aVn fA'iya, JpAxcov «W vara 

Salpo tvài . • ' f ; ‘ ^ § / 

E/wip«JaA«0f ^ p" AvrJf òXvfjtvriOi 
»X« 006»; eJV » 

tLGÓuv xjTTcti^ai xèpÓc pa 7 rXa,mviTQ* 

opatrtv . 

È ?v$ct cT «Vai» srpaS’oTo vtoarot , m* 
jr/a rixva t 

0X9 «V AxpOTnrp TrimXoii riprovi* 

TtlKCOTti 

O y v » \ f * 1 1 V < . » 

XT6>, a7Z?p [ÀilTìip wavt UU) H Ti* 

x« rexra v - 

E v / 3-’ o^g rrig ìXi&va xcatt&n ri* 
re/^6;r2^* - 

Mmwp cT’ AfA<pi7ro7z7o } ò Svpofuvx 
<piXa rixva . 

TrivJ" ìX tXi^Afiivos vnpoyoq XAfit* 

Afx <piauyxj[ajv . 

Aiìrarp 6 Vei x£f texi»’ fipayi rprid’o/o 
%ctf AvtIw , ' 

Tov fjJv ApXvXov Snxtt &ic$ » oaxrfp 

6<pnve. 

A ** T / f * 1 A f * • 

Aaap yap fxiv tUnxi xp ov* vali cty - 
xuXo/jtnried , 

. Hpce*$ 
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• ■ HW« ’cT’tsWrfc * 6tt<juat£o{At9 oìor 
\Tvyèr+ 

• Xl$ oujj J&vct’TrtXapet 3Ì<vj* eìriiXQ' 

ìxOLTVfl^Ctq i 

Kol\%ci$ «T ètvrix tTreira. Sttozrpo- 

I 7riav àyapeui'ì 

Ti làrr àvtp tytrt&t. xctpviKpaoMTiz 
ci X ouo i i 

Hp*<r jUtr roti «<pwrs r«p «5 
(àyitiìtol £« 0 $ 

O\f,/pior , o’ 4 ,/r^f 70 J> o» xAtc^fcjror* 
. òXèiTcu • 

{2$ 87C$ )£* *€X*a /foce}'* rpaSo/o , 
ciurluj , 

OV*w * <xr«p ptwwp c vctvt lut y $ ts- 
Xi TSXVOL . 

Ll't; tfieìq mrctCr irta. 7rroXtf*l£o- 
txtv àiiTts 

Tu cfexeerp Jé' ytoXiv cripti foftw <$t- 
pvctyvlaM 

Kéìpot; $■’ <y5 àyóp&t , ro <W 

7F.tt9T.Ct «AhVcM,. 

I quali verfi di Omero , così fedelmente 
traduffe Cicerone nel Libro IL della Divi - 
nazione • benché, sbagliaffe nel dire , che 
quelle erano parole di Agamennone , ef- 
fendo in verità d’Ulifle. 

Ferie , viri , Ù‘ duros animo Folerate 
labores , 

K 4 Au. 
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Auguris ut noflri {Jalcbantis fata quea • 
mus 

* Sette , 'rat os ne babeant , an vahos Re- 
ttori* orfus . 

Nafnque omnes memori portentum mente 
retentanti 

•' • * 1 • •• 

£»’/ «o» funeflis liquerunt lumina fa- 

tis . 

Argolicis primum ut ve flit a eft clajji - 
bus Aulis , 

Priamo cladem , & T roja , 
flemque ferebàt * 

JVw cireum • latices gelidos fumanti'bus 

K i • • # / 

tfr/x, y 

Aurigeris divum placantes numina tau - 
ris , 

- Platano umbrifera , fons unde e- 

manat aquas , 

Vidimus immani fpecie tortuque . Om. 
conem 

T erribilem , /omr «X puffi* penetra bat 
ab àra . 

Qui Platani in ramo foliorum tegmine 
feptos , 

Corripuit pulì os , cww confumeret 

olilo, 

Nona fuper tremulo genitrix clangore * 
volabat • 

* i • 

Cui ferus immani laniavit vi fiera mor- 

'* /«• 

' * • #««<? 
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Urne ubi f tam tenero s volucres , ma- 
tremque peremit , 

Qui luci ediderat , genitor Saturnius 
idem 

Abdidit , & duro firmavit tegniine 
faxi . 

Nos autem timidi Jlantes mirabile mon- 
Jlrum 

Vidimus in mediis divum ver fari & 
aris . • - \ 

Tutte Calcbas hiec ejì fidenti voce lo - 
quutus . \ ' 

Quidnam torpentes fubito obfiupuijlis. 
Ac hi vi ? . ‘ 

Nobis hac portenta Deus dedit ipfe 
creator 

Tarda, & fera nimis , fed fama ac 
laude perenni. \ . 

Nam quot aves tetro ma&atas dente 
videtis , 

Tot nos ad Trojam belli exantlàbimus 
. anftos : 

» Qua decimo cadet, & pcena fatiabit 
Achivos . 

Edidit hac Calcbas, qua jam matu- 
ra videtis . 

Quefto fteffo fatto con piti brevità , ed 
eleganza trafportò Ovidio nel ’ XII- delle ‘ 
Trasformazioni, parlando de’ Greci , che 
• in Aulide facri fica vano . * •, . 

Mie 
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i) Hfc pairio de more Jovi quum fa era 
parajfet , 

Ut vetus accenfis inoanduit ignibus 
ara , 

Serpere caruleum Danai videre Dra - 
conem 

. Ih Platanum , caeptis qua fiabat prò-, 
xtma facris . 

JSidus erat volucrum bis quattuor ar- 
bore fumma , 

. Quas.ftmul , & matrem circa fua da- 
nna voi antera, 

.IL Corripuit Serpens , avidaque recondidit 
‘ . alvo . 

* v Obìiupuere omnes , [& veri providus 
auSlor ' 

y. Tbefiorides , Vincemus , ait , oaudete 

■ . • ;; 

cadet , fed erit noflri mora lon . 

gà laboris: ^ • 

•dtque novena volucres in belli diger 
anttos . 

llle x ut erat virtdes amplexus in ar- 
bore ramos , 

4F*#V lapis , fervat Serpentis imagi - 

ne faxum. 

Qucftq portento pure è ràpprefentato in 
una gemma' del Mufeo Fiorentino Tomo II. 
Tavola XXIV. Non ingrato oftenco cre- 
do, che fofle ad Enea il Serpente , che 

djil 
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dal fepolcro del Padre Anchife ufcito, a 
lui che facrificava fi prefentò , e cui co* 
sì Virgilio nel Libro y. deli ? Eneide deferì* 


ve ; 

JPixerat hac: adytis quum lubricus 
Anguis ab imis 

Septem ingens gytos , feptem volumina 
_ traxit , 

• ' / 

Amplexus placide tumular» lapfufque 
per arai , 

- C cerulea cui terga vota , tnaculofus , 
& auro. 

Squamar» incendebat fulgor : cou nu« 
bibus arcus 

Mille irabit varios adverfo Sole colo * 
res. 

Objlupuit ritu JEneas. , ilio agmine 
longo 

Tandem inter pateras , 0* {evia p<h 
cula Serpens , 

Libavitque dapes x rurfufque innoxius 
imo 

Succejftt tumulo , Cr depafta altana 
liquit . , - . 

Narra Cicerone nel l. della Divinazione * 
che effenda Rofcjo in culla , educandoli / 
in Selonio, campo del Territorio Lanu- 
vino , la fua Ealia fvegliata una notte , 
e prefo il lume» lo vidde circondato da 
un Serpente; e gli Auguri rifpofero fo- 

pra 



pra di ciò al Padre fuo , che ni ano di' 
quel fanciullo farebbe più illuftre , è più 
nobile: onde meritò quello fatto d’eflcre 
fcolpito da Praxitele in argento , e da 
Archia in verfi celebrato. Si hà da Taci* 
to nel Libro XI. che dicevàfl avere avuto 
Nerone nella fua infanzia per cuflodi i 
Dragoni, ed egli medefimo afferiva,che 
una volta nella fua Camera fi vidde un 
Serpente* onde forfè è che in alcune 
Medaglie di Nerone, gli fi vede effigia- 
to avanti al collo un Serpente , e ipe- 
cialmente in Medaglia appreffo il Bege - 
ro, e il Patino , benché altri poteffe du- 
bitare, che quello Serpe fignificalTe il 
fatto di rimanere {paventato da un Dra- 
gone quello, che uccidere lo volea , co- 
me Dione hà lafciato fcritto. Maio non 
sò fe a quelli medefimi fatti s’allude in 
Medaglione Greco di Nerone appreffo il 
De Strada , nel cui rovefcio è un’ara fo- 
pravi un fiore, e un gran Serpente a 
quella avvolto,* ficcome in Medàglia d’ 
oro appreffo il De Bie ì la quale hà un’ 
ara {opravi una Civetta, e dentro Tara 
è fcolpito un Serpente. Crede Spargano, 
che.foffe prefagito l’Impero a Severo da 
un Serpente , che mentre dormiva gli 
cinfe il capo, e fenza fare danno alcu- 
no, {vegliati gridando i familiari , fe ne 
■ V ■ . andò. 
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andò. Parimente dicefi, che un Serpen- 
te prefìgurafle l’Impero ad Aureliano , 
benché di fortune e genitori mediocri , 
avendo quello cinto il Catino di lui an- 
cor fanciuletto / e non effendofi mai po- 
tuto ammazzare* cui- perciò ordinò la 
Madre di. non moleftarfi d’ avantaggio , 
riconofcendo ella come facerdotefla del 
•Soley e perita della Divinazione , effere 
quello un Serpente familiare, ed un Ge- 
.nio. Un Serpe pure e infe il capo diMaf- 
, limino il Giovane , che 'dormiva , è fu 
creduto prefagio.di quell’impero , a par- 
te di cui fu allumo dal Padre . Ma fu 
egli buono o fini Uro augurio quello , 
che prefe Tiberio Cefare dal fuo diletto 
Dragone, cui era egli l'olito di [dare a 
mangiare colle fue proprie mani , allora 
-che*,avendolo veduto roficato dalle for- 
miche, fu avvertito, che fi guardaffe dal- 
la forza della moltitudine, poiché le for- 
„ miche lignificavano il Popolo? Ma qua- 
lunque quello fi folle, non è da dubita- 
re, che augurio profpero folle quello i, 
che diede il Dragone prefo dalla nimica 
Aquila, e in aria lollevato, a Mario , 
come canta Cicerone ne ’ Libri della Divi - 

• - * x > 1 

vagone: », 

_ ; i < H*c Jovjs altisoni fubito pennata fatelles 
^.r borii è trunco Serpenti* pancia morft* 
.ttuCP fyf* 

" r , 
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fyf a f er * s f u fy a toQKpg*** Hngibus 
Anguem '•*. T 

„ Semtatumum , e9* vcr/<i gravite r Cer- 
vice micantem . ; • -. 

fe intorqueiitm ^lantani roflro - 
cruentatisi ^ 

• • Jatn fatiata animos > jam duirei ulta 
U- . dolorei . 

:> Abjicit efflantent , laceratoti* ad - 
* fligit iti unda i <ù v 
* Seque obitu a folis nitidos conVertit ad 
ortut 

Mane ubi prapetibui pennii lapfuque 
Volantoni 

Cònfpekit Marius divini numinii au* 

— ■ * <?«»** : ' 

- - Faujlaque figna fu a laudis i redituf * 

noiavit : 

Parti bus wtonuit Coeli Pater ipfefttti- 
■« firii. • i" 

.SVc aquila clar uni firmavit Jupitet oitien . 
Simile ancora fu il prodigio d’ Onorio » 
di cui parla Claudiàno della Guerra G*/- 
donica cosi dicendo : * . 

Omnia conveniunt dido , fulva fque To - 
1 nantis ■■ i > . ><- 

Armiger ad liquidam cunftis fpedan - 
f/óax atbram 

Correptum pedibus curvis innexuit Hy. 

j * * : drum . •• • .. . 

Dum. 
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Dumque reluB antem morfu partita? 
adunco 

Hafit in ungue capuf : truncatus do» 
cidit Anguis » 

Un tal prodigio credei! rapprefentato in 
*una Medaglia de’ Calci defi * ove è un’ A* 
quila, che ha nel roftro, e nell’ unghie 
un Serpente, «appretta il Begero , e 1’ Ai* 
»»o* e lìroil rovefcio vedefi ancora nelle 
Medaglie d’ Aminta Re di Macedonia 
battute da’ Pifidenfi : «onde non è gran 
cofa , che Arió Re de’ Lacedemoni, al 
riferire di Giufeppe , aveflc per (imbolo 
del Tuo ligillo un prodigio di qafefta fat- 
ta, il quale fi offerva ancora in una pa- 
lla belliflima del Mufeo Riccardiano . E 
generalmente offerva Ale jf andrò ab Ale - 
ic andrò nel Libro V. de Giorni geniali Gap . 
XXV. che 1’cffere appariti negli exti, ed 
interiori delle vittime i Dragoni, è (la- 
to giudicato tèmpre lieto , e favorevole 
aufpicio‘ ficcome il Serpente comparfo in 
fogno ad Anni baie appretta Silio Italie » 
Libro III. lignificò con fauflo indizio le 
rovine, in cui doveva involvere l’Italia. 
Ma fe furono fegni di profperi fuccefli i 
Serpi nelle predette occalìoni; furono al- 
tresì augurj di trilla forte , e quell’ im- 
menta comparfo in Genova, meqtre in 
piccola barca ^entrava , a Cajo Off ilio 

M an- 
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Mancino: Confole , il ‘ quale, come dice 
Mafftmo : numerum prodigtorum numero ca- 
Jamitatum aequqvit ; e i due che a Tibe- 
rio Gracco Proconlole , mentre nella Lu- 
cania facrificava, ufcici di alcofo duogo 
.fino in; ere volte le vifeere della vittima’ 
jdivorarono , e quindi fi afeofero ; poiché 
-crede il mentovato Storico, che folle da 
^quelli fignificato il tradimento, e T ine- 
die del liio Ofpite Flavia, il quale foca- 
gione, che infieme. dagli armati Cartagi- 
nefi folle amrtiazzato. 

« IX. ; Ma non contenti gli antichi di 
prendere gli augurj da’ Serpenti, fe ne 
fervirono ancora .per Amuleti, e prefer- 
vativi.da’ mali; e tali penfo, che tal- 
. volta fiano quelli , che negli Abraxi ef- 
figiati fi vedono, e fpezialmente in quel- 
le gemme verdi , di cui fopra opportu- 
namente parlammo « Ma mi giova qui 
riportare una Teorica generale del dotto 
Filippo Buonarroti nel Poemio delle fue 
Offervagioni a Medaglioni , eh’ è molto a 
propofito . Di molte di quefle pietre inta- 
gliate , dice Egli*, e Cammei fe ne fervi - 
vano ancora per portare per amuleti , fe- 
condo la femplicìtà , e fuperfiigione de* Gen- 
tili ; e quejìi fono, quelli fatti in foggie 
flr aordinarie y e intagliati con figure mijìe- 
riofe a diritto perebi i figlili ^ acciò ' che 
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veni fiero bette, in cera , fono fatti a r ove fcio 
nella pietra. Per quejV effetto^ come ofiervo 
altrove , fembrano ejjere ferviti molti vi/t 
ali Gorgoni in Cammei grandi , le quali era* 
no credute mettere coraggio a foldati , 

Se l’opinione di Giovanni Marfamo non 
fofle generalmente, e convenevolmente 
riprovata, come già di fopra avvertiti»* 
mo, un Talifmano famofo, cioè, una 
certa lama di metallo fufa, e (colpita 
fotto certe coftellazioni , farebbe fiato il 
Serpente eretto nel diferto da Mosè y 
dalla veduta del quale ne derivava la la- 
iute agl’Ifraeliti infermi per le morfica- 
ture de’ Serpi • perchè gli uomini ftolti, 
ed ignoranti fi danno ad intendere, che 
polla conciliarti un non fo che di fim- 
patia tra i metalli , de’ quali i Talifma- 
iii fi compongono , oppure tra gl’ inffuf- 
fi degli altri, fotto i quali fono fiati fab- 
bricati , ed i mali; e così un’ efficaci (li- 
ma guarigione di quelli indi provenir- 
ne. il P. Martin Monaco Benedettino 
della Congregazione di S. Mauro, e Au- 
tore de’ due Volumi della Religione de * 
Galli ; avendo adefio dato alla luce un 
libro di fpiegazioni di varj monumenti 
amichi Angolari , nel quale non c mol- 
to equo ad alcuni Letterati della noftra 
Italia , vi riporta , un Talifmano Arabi* 
Tomo I. Parte II. L bico, 



1 6z >' . \ .... . 

bico, in cui due, Dragoni infieme avvoU 
ti fi veaono> ,* V 

• X. E tanto- ,ii? oltre furono dagli an- 
tichi pregiati quelli animali, che fino il 
nome talora da efii prefero, come Dra- 
gone, uno de’ compagni di Uliffe , men- 
tovato da Strabane nel Libro VI. Drago, 
ne fa molo Legislatore diSparta, e un’ al- 
tro che di Platone fu Maeftro Drago- 
ne figlio di Teagine fu valorofo Arde- 
rò , e Dracon?io è un non difpregievole 
Poeta Ecclefiaftico- Il nome di Dragone 
fi trova ancora in una infcrizione del 
Columbario di Livia Augufta, al nume, 
ro CCLXII.che fu illuftrato eruditamen- 
te dal chiariflimo e pili volte lodato Si- 
gnor Cori , e comparifce ancori in un’ 
altra infcrizione riportata dal dottiffimo 
Signor Lodovico Antonio Muratori allaClaf- 
fe VII. num. IL Anzi di altro Dracon- 
zio è infcrizione Criftiana apprefio il 
Boldetti , il quale nel fuo fepolcro ebbe 
‘ in oltre per allufione al luo nome Icol- 
pito un piccolo Drago, o Serpente, fio 
come fopra riferimmo. Ofioneo fu cele- 
bre indovino, e profeta de’ Meffenii ap- 
pretto Paufania . 

XI. Ma di più, ufarono ancora Imma- 
gine, e figura de’ Serpi per ornamenti, 
ed armille, o collane* ed una di que- 
* : ftc 
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• fte fi vede appreffo il Signor Gori nelli 
Par. I, delle in ferino ni della Tofcana -, Il 
fiegero poi riporta un’anello argenteo in 
figura di Serpente avvolto e circumplica* 
tó ; e una collana compofta di due Dra* 
goncini , e commemorata in antica in- 
tenzione appreffo il Doni Clafs . L num. 
1XC. la quale è la feguentei 

DEO iESCULAPIO 
VAL. SYMPHORUS ET PROTIS ' 
5IGNUM SOM NI AEREUM 
TORQUAM AUREUM EX 
DRACUNCULIS DUOBÙS P. CL. * 

. ENCHIRIDIUM ARGENTI 
P* CCCL. ANABOLIUM OB 
INSIGNEM CIRCA SE NU- 
MIN1S EFFECTUM. 

Vi S. L. M. 

r 

È per vero dire appreffo gl’ antichi traU 
ìe maniere d’Armille, di cui fecero men- 
zione appreffo Ateneo Nicojlrato * Filojlra * 
to nell’ Epiftola XXXIX. Eftcbw, ed al- 
tri.* e dà Nonno nel Libro Vi de’ Dio- 
tìifiaci fi deferive un monile * che 

£ì*Ì otpii ; luò a A/x<vcPg^ fitti « . • 

Era qual Serpe tortuoso avente 
Il corpo. . . * ; . . • « k i i 
Vi etano ancora le Murenule dominate 

L 2 dall’ 
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dalì’lntorprete vulgato della Bibbia, eh.' 
erano cosi dette per effere fatte a guifa 
di Murenette, o. Serpentelli- e le nó- 
ftre donne ancora oggi- giorno le porta# 
no d’ oro , e d’ argento pendenti agli 
orecchi . I Cavalieri del Dragone , Or# 
dine militare inftituito da Sigilmondo 
Imperadore , portavano una collana - al 
collo, da cui pendeva un Dragone, co- 
me più fotto ancora vedrafli. Io non 
sà però fe le collane, che portavano i 
foldati Dragonarj de’ Romani, aveffero. 
foggia alcuna. ‘ di Drago , o Serpente ; 
ma, potrebbefi fofpettare disi* giacche- 
fi è veduto! _dall’ Infcrizione riportata , 
che le collane fi formavauo talora db 
due Dragoncelli. E qual figura più con- 
veniente a’ Dragonarj?- Che- i Dragona-, 
rj portaffero la collana 1’ abbiamo da- 
Marcellino nel Libro XX. Maurus nomine 
quid am. y poftea Comes , tum baflatus ,_ ab*. 
firaSlum filft torquem , quo ut Draconariuf, 
utebatur , capiti Juliaitì impofuit . Quindi 
appreffo Gaudenzio e (fendo condotti ah 
fopplizio i fanti Emiterio, e Chelido 
nio , amendue Dragonarj. ,. è ordinato 
che loro fi tolgano le collane.. 

Ite , fi gnor um magijlri , & vos, tri*, 
bunìy abfìfiite ,. . . 

Aureos au fette, torques K 

) XII,. 
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5lH. ìtàa quello, che forfè -ad alcuno 
farà pii» fpecie fi è, che ancóra per im- 
prefe, di vi fé-, infegne* ed armi, i Ser- 
penti ne prefero . E per vero dire in 
Gemma riportata da Jacopo Gronovio nel 
Tomo I. del Te foro dell' antichità Greche' 
fi vede Cecrope, che ha fuL Cimieroun 
Dragonfe; ed Avventino appreffo Virgilio . ' L ■ 

nel VII. dell’ Eneide, ha i Serpenti, e 
I* Idra nello Scudo : 

Pofl hot inftgnem palma per gr amina 
currum . . 

Vittore fque ofientai equos , fatus Heri 
' arie pulito ( • * • 

Pulcher Aventinus , Clipeoque infigni 
paternum v : 

CentUm angues , cinttamque gerit fer~ 
penttbus Hydram. 

Dalle quali parole di Virgilio compren*. 
diamo ancora , che Ercole parimente 
portò per infegna l’ Idra da luì domata * 

, c i Serpenti . Epaminonda pure portò > 
per divifa un Serpente,, fe crediamo a' 

Pierio Valeri ano nel Libro XV. de' Gero » 
giifici: cioè, come fcrive Paufania , nell* 
ultima guerra a Mantinea, fi fervi Epa- 
minonda del Geroglifico Serpente y per- 
chè fi credea, che i Tebani fecero na- 
ti da’ denti di Serpente feminati daCad- 
m 0 .* onde i poderi di Epaminonda eref- 
; l L 3 fero 
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fora una colonna con uno. Scudo appèfo* 
Ini cui fi vedeva {colpito un Dragone . Gli 
altri però probabilmente fi vallerò nelle; 
loro divife, de’ Draghi, per- avere an- 
cora un* infegna di terrore , e di {paven- 
tò* ficcotne per rendere più terribili le 
furie, furono finte di Serpenti crinite, 
e alle quali, come dice Silio [ ne {Libro 11. 
Sibilai infurgens capiti t & turgenfi a 
circum 

Multus colla micat f quanto fo peflore : 
Serpens . 

Forfè per quello la guerriera Pallade 
porta fui Cimiero, un Serpente, come fi 
vede nella Minerva Ergane della Galle- 
ria Medicea, riportata nel Tomo. III. del 
Mufea Fiorentino alla Tavola VI. e in al-, 
tra Minerva della medelima Galleria da- 
ta in luce dal Signor Gon nel fuo Mu-^ 
feo Etrufco alla Tavola XXVIII. Per tal 
fine parimente porta Pallade .in petto 
a nello Scudo la Gorgone, e l’infinua 
Ovidio nel IV. delle Metam'orfo/i , ove di-. 
Ce di Minerva, 

Gorgoneum turpes crinem. mutavit in 
Hydros ^ ' 

Nunc quoque ut attonitos. f annidine 
( terreat bojles 

., Pe flore in adverfo , quos feflt , fub* 
Jìinet Angues . 

«/ . - E par 
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E pare, che lo confermi incora P ruderi- 
Zp peli’ Imo idi San Romano , ove dicet - 
i r Et dum i Minerva peèlur Hydrts a- 
( 1- fperat '• , ; . sSj't 

Iuiecit aitato territis formidinem , 

Ut fulmett aerùy 'ceu Tonanti! hot - 
3 --,.: : reatttyi , M 

Tremant venenum fihilantis Gorgone. 
Non sò fei -per la fletta cagione • fìa fiata 
effigiata la Gorgone nel petto a> Nerva 
Imperadore.i in Cammeo riportato nel 
Tomo I. del Mufeo Fiorentino Tavola Vili, 
e ad Adriano nella Tavola feguentfi ; e 
in petto di Comodo; « di Élagabalo 
ne’ Colletanei del Boriavi e in quello 
di Caracalla ,ie di Gordiano Pioy nc’ 
Medaglioni illuflrati dai Buauatroti r ^c 
lidia lpalla finiflra di Coflantino il Gio- 
vane in Agata Sardonica del Mufeo del 
Signore Strozzi. Altri peròpenfano, che 
in quello modo i Principi ccrcaflero di 
generare ammirazione, e flupore della 
loro Maeflài-ie grandezza, ficcome ve* 
gliono, che fignificaffe il capo di Me- 
dufa nel figillo dt Domiziano, all’offer- 
vare di Pierio Valeriano nei Libro XVI. 
Oppure perchè feguendo l’opinione de- 
gli Egiziani, fecondo quello che fcrive 
Oroy l’immagine del Serpente fignifìca 
un Re, od Imperatore, e le. fue varie 
* 1-4 vir- 
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virtìi . Se non* vogliamo ancora dire , che 
lignifica la vigilanza, e la provvidenza, 
onde in Medaglia di Severo appreffo il 
Patino fi vede la Gorgone col motto 
. Providentia . Eliano poi al cap. XXXVIII. 
del Libro VI. della. Storta degli. Animali , 
fcrive, che i Re furono,, ufi di portare 
, gli Afpidi dipinti ne’ Diademi , per fi- 
gnificare l’invitta potenza del loro Im- 
pero* poiché non fi legge, che alcuno 
morficato dail’Afpide la fcampaffe.' Per 
alcuna delle predette cagioni ancora An- 
fiarao nelle Spedizione Tebana portava 
nello Scudo un Dragone /dipinto, come 
teftifica Pindaro ’ e Stadio dice che Ca- 
paneo vi aveva effigiata l’Idra, non al- 
trimenti di quello, che fi fia veduto d’ 
Aventino. Ecco i Tuoi verfi nel Libro IV . 

At pedes , & tato de f poti ani vertice 
• , < bellum • ■ 

. . Quatuor indomtìis Capanevs erepta 
■ ■ juvencis 1 

- . Terga , fupcrque rigens injeftu molte 
ahena 

Verfat onus , fqttalltt triplici ramoja 
corona 

Hydra recens abitui pars Anguibus 
afper/f vivir 

Argento calata micat • pars arte re - 
porta , ■ ' / * 

* ' Con* 
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Conditura & fulvo moriens ignefck 
in auro . .*•. i v j 

Così Terone appreffo Silio nel Libro It 
portava nello Scudo i Serpenti coll’ Idre j 
Centum Angue* idem celatum injigne 
j' - gerebat 

In clipeo , &* feptingeminam Serpenti-* 
bus Hydram . • 

Neocoro Aliarco pure portava un Dra* 
gone delineato nello Scudo, come fi può 
vedere appreffo 1* eruditiflimo Aleffàridre 
ab Alex andrò Libro VI. cap. XXII. col 
quale ancora offerviamo al Libro IV. cap * 
II. che il fegno militare d’ alcuna legio* 
ne Romana , era un Drago , onde folda* 
ti Dragonarj , fi eco me fi è detto, furono 
-addi mandati. Di quelli fegni così feri ve 
Ammiano Marcellino nel Libro XVI. Alti 
purpurei fubtegminibus toxti circumdcdere 
Dracene* , baftarnm attrtis gemmati fque 
fummitatibus illigati • « kiatu vajlo perfta* 
bile * , & ideo veluti ira peniti fibilantes , 
caudarumque volumina relinquentes in ven. 
tum . Ifidoro dà l’ origine di quelle infe* 
gne ad Apollo ; il Curopalate vuole , che 
dagli Affiri paffaffe a’Perfiani . Uno Scrit* 
tore ignoto appreffo Snida dà tale inlegna 
agl’ Indi , e agli Sciti * Che l’ufa Itero 
ancora i Daci, lo dimoflra la Colonna 
Trajana, da’ quali forfè poi lo prefero i 
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Romani.. Un Serpe pure fui Labaro fi 
vede in una Medaglia , di Coftanzo, dei- 
Ja quale fopra opportunamente favelam- 
pio > Io non sò fe fi pofla dire, che 
Menelao portafle effigiato nello Scudo un 
Dragone , perchè così lo dipinfe Poiigno- 
to in un’ Edificio di Delfo , eh’ è\ diffu- 
famente deferitto da Favfania ne Foctci . 
Ma, quello che è più notabile fi è , che 
l’Afia avea per fuo.fimbolo, e divifa, i 
Serpenti, tefìimoni infinite monete fue 
riportate dagli Antiquari,' tra le quali è 
degna di fpeziaie olfervazione una di A- 
driano appreflo il Begero nel Teforo Bratta 
demiurgico , nel cui rovefeio l’Afia: con un 
Serpente in mano fi vede. Ma già che 
fi favella d’infegne di Paefi , e di Città, 
non voglio tralafciare, che ancora la no- 
ftra Città di Firenze tra’ fuoi venti Gon- 
faloni , n ebbe uno , la di cui infegna 
era il Campo roffb con un Drago verde 
come feri ve Giovanni Villani nel Libro 
VI. cap. XL. Racconta Ugolino Verino nel 
Libro I. della fua Fiorenza illujìrata , che 
Clemente IV. Sommo Pontefice diede a 
Guelfi Fiorentini 1’ infegna dell’ Aquila 
rolla, che fvifeera un Drago verde. 

Purpuregque Aquila viSlr icia ftgna 
Sacirdos 

Donavit Clement Guclpbis] , vi r idem - 

4 ue - 
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. .. .. *. eque Draconem . . ........ > 

t .Quemroflro, & pedibus viSrix evi% 
fcyat alef. .y 

La Città di Milano ancora ha per infe-» 
gna un Serpente,, dalla cui, bocca .efce 
un’infante; fopra la quale l’ eleganti ffìmo 
Andrea Alciato difcorrendo, nel primo de’ 
fuoi Emblemmi , afferma ancora avere, 
ufato Aleffandro il grande una tal divifa, 
qosì cantando.: 

Exiliens infans fimo fi è fauci bus An* 

v 

E fi gentilitiis nobile flemma tuis . 

T alia Pellaeum gejfìjfe numifmata Re*, 

• •. g em .1 . . . 

Jfldimus , bifque fuum concelebraffe gè* 
nus: ; 

f)um fe Hammone. fatum , matrem An - 
, guis imagine lufam , 

Divini & Jobolem feminis effe docet . 

Ore exit , tv aduni fic quofdam euitier 
Angue s . 

An quia fic Pallas de capite orta 

V. _ é 

L’origine di quell’ arme di Milano può 
vederli appreffo Prancefco Petrarca nel Libro 
IV. m delle cofe memorabili a * appreffo il lo- 
dato Alciato nel Libro del duello cap . 
XLIII. Paolo Giovio nelle Vite de’Vifcon- 
ti Principi di Milano , e Gabriello Simeo *. 

! ni*. * 
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rii nel Compendiò de' Duchi di Milano . L 
traditi flimo Signor Domenico Maria Maiu 
nt nel Tomo V. delle offerii anioni / opra i 
figlili antichi d e 1 f eco li baffi, riporta al nu- 
mero XV. un fìgitlo in cui fi vede uri 
Dragone combattuto da una perfona ar* 
mata ; irta quello fembrà di famiglia pri* 
vata piuttollo, che di alcuno comune, ò 
Città . Èen’è véro che piacetni chiudere 
quello paragrafo con le parole , con lft 
quali egli termina quella fua offervazio- 
ne,- elfendo convenevole dire alcuna cofa 
de’ Serpenti , infegne , ed armi di FamU 
glie, poiché fi è trattato de’ Serpi divi* 
le, di perfone particolari, ediPaefi. Tra- 
iti feto , die’ egli, come non confacente al no - 
ftro proposto , quello che dir fi potrebbe 
dell'ordine militate del Drago , di citi al- 
tra volta fi fece menzione $ fitCcome trala * 
feiar mi piace , che il Dragò è infegna , 
ed arme di mólte famiglie Oltramontane , e 
fralle nofire della famiglia Pontificia Buon * 
compagni , delle famiglie Romane dèi Dra- 
go ; di quella da Cafro , e de' Vipere f chi 
(ficcome nota nelle fue Tejfete gentilizie il 
P. Silvsfiro Pietrafartta ) de nojlri Cidi , e 
di molti altri . L’ ordine Equellre .del 
Drago, di cui fa menzione qui il Signor 
Manni fu inllituito, come dilfe , da Si- 
gifmondo Imperadore* figliuolo di Car- 
lo 
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lo IV» qui ut Cbviftiana fiera cantra itu 
Jideles commodius tueretur , ac propagava , 
erexit Ordinerà militum Dracomccrum , quos 
infigni Draconis devitti , & precipitati 
decor avit , tefiande exjìirpationi periculojfi* 
Vti totius ferratura orba trionfivi , Jchifmatis 
fiilicet , & barefios , &c, come dice Frati* 
ce fio Meunenio d’Anverla nelle delizie de* 
gli Ordini liquefivi % c più ampiamente li 
può vedere appretto il lodato Signor 
Nanni nel Tomo III. de’ fopraccennati fi-, 
gilli, il quale aggiunge , che quelli Ca- 
valieri portano una collana verde, dalla 
quale pende un Dragone morto* 

XIII, Dalle parole riportate qui fopra 
dei Signor Monni fi conofce avere prefa 
il nome de’ Serpenti , non folamente al- 
cune perfone, come fopra dimoflrammo; 
ma alcune famiglie ancora , ed ordini) 
Equellri, non altrimenti , che gl’ antichi 
foldati Dragonarj de’ Romani , da noi a 
l'uo luogo mentovati . Non illimo fuori d# 
propofito adelfo commemorare cosi tumul- 
tuariamente i Paefi , ed i Popoli, che fu T 
rono da’ Serpenti denominati, fi eco me al- 
tre cofe ancora ; il che fervirà di Coro- 
nide alla prefente Differtazjone . E pri- 
mieramente l’ Ifola di Rodi fu detta Opbiu - 
fi , quafi Serpentaria , perchè, molti Ser- 
penti ella produlfe x come fcrive Eraclide 
. * delle 
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delle Repubbliche , ed Igino nel Poetico Àflrò* 
nomico • onde forfè per quello in Meda*, 
glia de’Rodir apprettò il Begero * fotte* 
il fiore tin Serpente Cavvifafi . Un’ ìfola 
fu detta Coltibraria per la copia de’Ser* 
penti * eh’ ella produce j fe a Plinio nel 
Libro III. crediamo » Forfè per la copia 
de’ Serpenti -, che produce Cirene , fi ve* 
de in una Medaglia del Re Batto y ap- 
preffo il lodato Antiquàrio , unitamente 
col Silfio Un Dragone^ il che fia di paf* 
faggio oflerva to . Opbiufa fu detta Cip^o 
non altrimenti che Rodi , Come fi cono- 
fee da Ovidio nel X. delle Trasformazioni ^ 
per avere ella gran Copia 'di Serpenti , 
onde òpteófitq da Niceneto , appreflo Par - 
tento fu detta , cioè abbondanti di Serpi ± 
£ in efla fi diceva * che alcuni uomini 
foflero nati da’ Serpenti, è però chiamati 
c^ioytvfic, , fìccome può vederli apprettò 
Giovanni Meurfio nel fuó Cipro Libro I. 
tap. IH. e de’ quali noi fopra ancora fa- 
cemmo menzione ; Non è però da ere* 
derfij che quella medefima ìfola fia Ha- 
ta detta ancora Cera/ha , Ceràjlias , e Ce - 
trafiisy quafi che molti Serpenti con firn il 
nome chiamati in efla nafceflerOj perchè 
I facto T xette a Licofrone ci alficura, per altre 
gioni eflerfi in tal maniera addimandàta * 
Gli Opbifogenes però non lolamentè in Ci* 

prò 
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prò ne furono, cioè, quei eh’ erano Ra^* 
K a di Serpenti , ma i Padani ancora fe- 
condo Stradone nel Libro XIH. e Varane 
Libro I. e Plinio Libro VI. cap. II. i qua- 
li fono abitatori di Pario, Città dell'El- 
lefponto, e de’ quali fi è fatto menzione 
opportunamente di fopra * Gli Ophienfì , 
o Serpentarii erano' Popoli dell* Etolia , 
autore il iodato Straberne nel Lib. X* Lo 
fteflb Geografo nel Libro XVI. comme- 
mora l’Iiola Ophiode nel feno Arabico, e 
nel Libro III. P Ophiuf a Ifola adjacente al- 
la Spagna ; e nel Libro VII. fa menzione 
d Opbtufa Città fituata fu un ramo dell’ 
dell Iftro, vicino al Ponto Euxino * Vi 
è parimente un’ Ifola intorno a Creta » 
che appellali Ophiufa , e di quella difeor- 
re 1 erudito Cellario nella fua Geografìa . 
Il fiume che feorre appretto alla Città di 
^antica, fi chiama Opbis , cioè Serpente t 
come feri ve Paufattia negli Arcadici • ed 
Opbis è pure un fiume di Colchide , ap- 
pretto il mentovato Cellario . Ne Boetici 
poi narra P anfani a effere un luogo fui 
cammino da Tebe a Glifante, che i Te- 
bani chiamano capo di Serpente o<ptco$ xe- 
(petXluj * Io non sò fe abbia nulla da Ser- 
pi la Città di Serpa in Ifpagna, cui ve- 
do nominata in antica Inflizione apprel- 
fo il Gruferò . FABIA PRISCA S£R< 

*PEN- 
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1>ENSIS. Perchè non bifogna ferapre guar- 
dare ad una fimilitudine di nome, ficco- 
xne nel nome del v Serpente fiume della 
Mauritania Cefarienfe . Il fonte però del 
Dragone era all’Oriente di Gerulalemme, 
e di elio fi fa menzione nel Libro II. £ 
Efdra cap. H. -L’Ilo la Draconica adjacen- 
.te all’ Affrica fi trova appreffo Tolomeo. 
Nell’Ifola Icaria vi è una Terra, e un 
Promontorio , nominato Dracono Apaxc- 
ror , ficcome è autore Strabono , e ftarei 
per dire che un’ Ifola chiamata Dracono 
fi ritrovaffe nell’Arcipelago, s’io non 
vedeffi , che la lezione di Plinio nel Li- 
beo VI. cap. XIL è varia , ed altri leg- 
gono Drecano . Il Cafiello di Monte Dra- 
gone è nel Regno di Napoli • e trovo nel- 
la Francia il fiume Draco Dracus • con- 
fettando però di non fapere onde il fuo 
nome derivili. ,Vi è pure un famofo Mon- 
te dell’ Alia, che Dragone addimandafi, e 
di quello fa menzione Plinio nel Libro V. 
cap . XXIX. Traile Ifole aggiacenti all’ 
Alia veggio commemorata dallo fletto Pii - 
rtb al cap , XXXI. l’ Ifola Afpide , che 
forfè ha il fuo nome dalla figura , poi- 
ché Afpide fignifica Scudo ; onde alcuni 
Serpenti hanno prefo il nome , a conto 
di formare nell’ avvolgerli una figura fo- 
xnigliante. Ma per pattare da’ Paefi ad al- 
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tre cofe , Dragoni fi chiama una Razza 
di tralcio appretto Plinio Libro XVII. cap. 
XXIII. che dice eflerfe fin tralcio omeri- 
tum plunbujque induratum annis . Il Dra'a 
con-r/o , .e il Dracuncidcd j & erba comme- 
morata dal medefimO * cosr' detta dall* 
avere la radica Draconis convoluti modo l 
che lónd le fue parole Libro XXIV. cap. 
XVI. Nel Libro XXXVII. tap. X. difcor- 
re d’ una gemina detta Draconitc, o Dra- 
conica , che- è cerebro fit Draconum . Un 
Pelce Marino addimandaro Dragone fi no- 
mina da lui nel Libro XXXII. cap. VI. 
e certi Moftri Marini in figura di Dra- 
goni talvolta nelle antiche bizzarre fcul- 
ture s’incontrano, e lpezialmente in una 
antica ' Lucerna fittile ■ del Mufeo Pafferra- 
no alla Tavola XLlX. ed i Moftri Ma- 
rini , e Pelei immenfi , col nome di Dra- 
gone tal volta convenientemente fi appel- 
lano , onde nel Salmo : Draco ijle , quem 
forma/ti ad illudeudum ei , cioè , mari , e 
propriamente vuol dire Ceto , o Balena^ 
in Ebreo Tbaunin\ che i Settanta il più 
delle voice traducono Dragoni , nel che 
fono flati imitati da San Uirolamo . Ap- 
pretto Suida , ed ' Eftcbio fi trova nomina- 
ta .Ophiomacbo una fpezie di Locufta, che 
fecondo il nome parrebbe , che combat- 
tette co’ Serpenti . Della medefima Locu- 
Tomo I. Parte II. M fta 

w 


v 


Digitized by Google 



* V 


«* 

fìa fi parla nel Gap. XI. del Lattico ap- 
pretto i Settanta, e la Vulgata. Il Ceco» 
mero Augnino , a Ematico s incontra nel 
tap. IL del Libro XX. di Plinio. Nel Li- 
bro XXIV. cap. XVII. l’Erba Opbiufa , 
Opbioftaphylo lì. dice da alcuni la Vital- 
ba, quali una de Serpenti, appretto il, me- 
defimo Autor $ Libro XXIII. cap> I. Un’ 
Animale un poco minore del Cervo, [ma 
limile a quello pel pelo, e nel dente, fu 
da’ Greci detto Opbme , come fi vede al 
Libro XXVII. cap. IX. Opbidion è detto 
ancora un Pefce, e lo dice l’ ifteffo , c.vi 
è una fpezie di Marmo detto Ophites , o 
Serpentino , cum fa illud ferpentivùn mafeu- 
lis fimile , che fono le parole di Plinio nel 
Libro XXXVI, cap. VII. Il ferpillo a fer- 
pendo putant diBum , quod in filveflri eve- 
flit,, in petris maxime, ferire quello nobi- 
le Autore nel Libro XX. cap. XXII. di- 
cendo però, che è adverfus ferpentet effì- 
cax maxime , Nell’Ifola Madera , e nelle 
Canarie, nafee un’albero, chiamato Dra- 
gone deferitto àaWjonfton , del frutto di 
cui favoleggia il Monarde , che levatagli 
una tenue corteccia, fi vede l’immagine 
d’ un Dragone . Nella China è un frut- 
to , che chiamafi Occhio di Dragone , co- 
me può vederfi appretto il lodato Jonfton. 
Ed ecco quanto mi è riufeito di racco- 

•' * 8 lie- 
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gliere,' e mettere in una certa veduta itì* 
torno a* Serpenti facri, per condefcende*. 
re alle richiede di eruditiffimi, e nobili 
fratelli Tofcani, che fanno colla loro vir* 
th , e dottrina grande onore alla notòri 
Accademia, ed all’Itaiia tutta» 
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I TEMPIETTI 
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dissertazione 


Del Canonico ' Filippo Venuti Cortonefe . 


Q uantunque l’argomento fui quale 
mi è (lato comandato di ragionare' 
colloccafione , che furono prefentati ali* 
Accademia gl’efpofti difegm di due Tem- 
pietti fcolpici in marmo Pario , uno de’ 
quali ammirati tra mille altre rarità nel 
Gabinetto del celebre Signor Baron Fi- 
lippo diStoch, (a) opera di eccellentiflimo 
Greco Scultore, e l’altro tituato come 
per capitello (£)di una colonnetta parimen- 

' M 4 te 


(a) Tavola III. 

( b ) T avola IV. F ig. L 
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te di marmo, efifte nel Mufeo del rino- 
mato Signor Dottor Anton Francefco 
Gori Fiorentino, fia flato in varie oc- 
cafioni difcuffo, e trattate? da varj chia- 
jriffimi Uomini* e benché ad alcuno fem- 
brerà, che in trattandolo ancor io pren- 
da per avventura troppo lontano elor- 
dio • corituttociò mi lufìngo di’ venire a 
tali particolari, tracciare le dozzinali , 
e ovvie erudizioni , che il~ metodo del 
mio ragionamento, e le cofe che io av- 
vertirò tra via non debbano riefeire fo- 
verchie, e fpiacevpli . Egli è, dunque in 
primo luogo da por mente alla maniera, 
colla quale fpinti da Religione i Popoli 
fi arrecarono a fabbricare alle fuperiori 
intelligenze de’Templi ; cioè alcuni re- 
cinti di mura, adorni all’intorno, e po- 
feia ancora di tetto coperti, ove princi- 
palmente, e ficuramente a quelle potel- 
fono indirizzare le loro Orazioni , e 
fcannare le Vittime, e ftabilire gl’ Alta- 
ri . Se noi vorremo indagare chi primo 
aveffe l’onore, di un ritrovamento sì il- 
luftre, entreremo in un laberinto di va- 
rie opinioni , d’onde il ritrarfene non fa- 
rà così agevole. Io per me non farei lon- 
tano dal credere non poterfi giuftamente 
determinare quando dagl’ Uomini fi inco- 
minciaffe a fabbricare de’ Templi , nella 

manie- 
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maniera appunto , che ofciira ancora , e 
indeterminata rimane la Epoca della [Ido« 
latria delle Genti , quantunque fu quello 
punto molto abbiano detto , e molto ab* 
biano fatigato i più eruditi Scrittori : an- 
zi fe noi ci fervi remo di quella regola 
che rade volte fuole ingannare , cioè del 
penfare femplice , e naturale , diftaccando 
le Idee dal maravigliofo, parrà certaraen-. 
te non doverli attendere l’opinione di un 
moderno Scrittore, che i Templi riputò: 
contemporanei col mondo : Poiché quc’ 
primi noftri gran Padri, che della gran- 
dezza ,• e maeftà di Dio ebbono forfè più 
chiara contezza che noi non abbiamo , 
aborrirono facilmente dal chiuderla den- 
tro ftretto recinto di mura, giacché la ira- 
menfità, e 

La gloria di Colai cbe tutto muove 

Per rUniverjo -penetra , e ri/plende * 
Del qual fentimento '.furono e Zenone 
grande autor degli Stoici apprefso S.Cle-- 
mente Aleflandrino , ed Eraclito , e Pla- 
tone nel libro delle Leggi, dove efpref- 
famente proibì ogni forte di Templi , af- 
lerendo che alli Dei tutto il mondo era 
Tempio. E non altrimenti rifpdfero a’ 
calunniatori Gentili que’ venerabili Padri 
della nalcertte' Chiefa Criftiana , allorché 
erano rimproverati di non aver Tempio 

alcu- 
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alcuno, ove il loro Dio fi adoraffe , ca- 
gione di ciò la lor povertà r o la perfecu- 
zion de’Tiranni ^ come ci avverte Arno, 
bio Crifliano Scrittore. 

Introdottali dutaque dopo il Diluvio 1* 
adorazione ne’falfi Dei, egli è manifefto 
per moire offervazioni , chfe non di fubito 
foffero fabbricati li Templi; ma che leA- 
re femplici , e rozze , e le Statue de’ Dei 
ne’ Colli, e ne’ luoghi pili infigni efpofte 
foffero all’aria fcoperta , come quelle che 
erano goffamente, fabbricate di- Pietra, odi 
Stipici negligentemente tagliaci, o pure erano 
Colonne, o baffoni fìtti in terra -per ri- 
cordanza delle getta memorabili de’ loro 
Eroi . Io per me mi dò ad intendere , 
che quelle ridicolofe figure di Dei co- 
tanto da alcune Città religiofamente ve- 
nerate , ed] efpreffe per gloria cpnftan- 
temente nelle loro monete, ora in Torma 
«li Termini , o Ermi , o di Saffi in una 
tal guifa tagliati, o di Statue fottenute da 
pali , e da Spiedi , fieno gl’ antichiflimi 
Dei, confervati nella primiera effìgie per 
vano fcrupolo di alterazione dalla loro ve- 
nerabile antichità. Annovero fra quelli , 
Giove Cafio , Euromeo , Cario , e Labrade - 
no , Venere Pafia , , Diana Efejìa , e Ma- 
gne fi a , ed alcuni altri , che nelle antiche 
Medaglie fi fcorgono , de’ quali parlando 
. . Pau- 
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Faufania ditte: Ta Si In zraXoiórspa 
7 ttcltiv E 7ki(nr np.au ; Star ouStÌ 
àyahfActTO)» &X 0V «P yoì XiSoi . E fu co* 
fiume a Greci tutti per lo più aulico di a « 
dorare in vece delle Statue degli Dei que* 
fie ro^ge Pietre . E che altro forfè fono 
eglino qu c’C alati, e Modj che in capo di 
SerapiUe • lfide , Giove Ammone , e di altri 
Dei dell Egitto primo albergo di fuperfti- 
£ione, bene fpeflo fi veggono ; fe non fa 
un avanzo di quella rozzezza delle prime? 
Deità, e parte della lammità delle colon- 
ne, che le rapprefentavano , ferbataci nel 
ridurle a foggia umana dalla fcrupolofa at- 
tenzione di non cancellarne affatto la me- 
moria ne’Pofteri , i quali pofcia tante bel- 
le, e mifteriofe fpiegazioni vi adattarono, 
ciafcuno feconda l’Idea , che aveva della 
fua Deità benefica, produttrice, e confer- 
vatrice della fertilità , dell’ abondanza , e 
delle ricchezze del fuo Paefe ? 

Finalmente , come egli avviene delle 
Arti tutte, che per gradi afsottiglianfi , e 
fi raffinano, cominciarono a formarfi da- 
gl’Artefici le Statue degli Dei di miglior 
maniera, e proporzione , e più affimiglian- 
ti al corpo umano , di cui gli credevano 
rivettiti ,• febbene non ardirono fui primo 
di fepararne le gambe , e le braccia , le 
quali gettarono attaccate , e dittefe fui bu- 
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fto, come di fimil fatta nè fonò nel ttofttò 
Mufeo Accademico di artificio Etrulco , 
e degl’Egizziani Simolacri egli è notittìmo 
agl’Antiquarj » Riduffe poi quelle - in un 
miglior gutto, e avendoli apertole gam- 
be, e le braccia gli diè un tal qualmo-, 
vimento Dedalo giudiziofo Scultore, che 
perciò > al dir di Palefato * fu creduto 
aver ritrovato il fegreto di far caminare ‘ 
le Statue. Crefciuto pertanto sì fattamen- 
te per la umana indufiria il pregio alle 
Statue de’Dei , e degl’Eroi , e’ parve forfè 
indegna cola , che opere le quali cotanta 
fatica erano coliate , e che , come dice 
Maflimo Tirio dal Popolo come miraco- 
losa cola erano riguardate , rimanettero 
efpofte a tutte le ingiurie delle ftagioni, 
che le deformattero, e rendeffonle orri- 
de, e ruinole; molto più che alcune di. 
effe erano tinte di varj colori , partico- 
larmente leEtrulche, per accrelcerli mae- 
ftà e naturalezza : Antiqui ptngebant eas 
bitumine , ce ne fa teftimonianza Plinio» 

( a ) Il primo dunque, e più pronto ripa- 
ro ad un tale inconveniente e’ pare, che 
fotte quello di ritrovare qualche antico 
tronco di albero, in cui la natura avefse 
, ■. . .. for- 


{ a]) H. N. xx vi 1 1 1 . 4. 
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/ormata una tal cavità a foggia dì nicchia, 
per entro alla quale riporre lì potefle l’ef* 
lìgie del Dio; lo affcrifce chiaramente PIU 
nio . Arucres fuerunt Nummum Tempia • 
prifcoque ritu Jìmphcia rura etiamnum Dee 
pnecellentem arborem dicant (a) j cioè , gl* 
Alberi furono i Templi de' Dei ; e per anti * 
ca ufan^a i Villani ancora adeffo confala* 
fio ? albero più bello. E da ciò avra forfè; 
tratto il.fuo principio quelcortume di ri* 
porre ( apcora dentro de’Templi le ftatue 
delli Dei in quelle cavita di muraglia 
fatte a bella porta, che da Vitruvio Lo * 
cult vengono nominate . De’ fopraccenna* 
ti Alberi fi tenne poicia gran cura da* 
fuperrtiziofi , fra’quali venerabile , e fa* 
molò era quell 'Elee, che nel Vaticano ve* 
devafi, nel quale al dir di Plinio (b) era, 

un Ifcrizione con caratteri Etrulci .* Ve* 

• 1 • 

tujhoy autem , Urbe y in Vaticano Ilex , tu 
qua tttulust areis litteris Etrujcit , E Cmili 
a quefti furono onorati con felle , eoo, 
balli,, con vitte, e corone, e alcune vol- 
te con facrificj come agl’ifteflì Dei, e fa* 
ron.vi in vicinanza fabbricati de’Templi * 
Tale fu il principio del celebratiflima 

Tem* 


(a) H. N. xii. i. 

(b) HN'lib.wu ■ 

• m • • • • 
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Tempio di Diana Efefinaper tefìimoniart* 
za di Dionifio Periegete; 

E v rra B’evi arore' vwòv KfXct^prtìiq w- 

TV%OVTO - ' ' 

e*»/ . 

c//4 De<* /e Amarmi già algam 
In Tronco d'Olmo il Tempio. 

Lo che conferma chiaramente Callimaco 
nell’Inno a Diana (a)» E che altro vuoi 
dire quella oppihione * che ciafchéduno 
Dio godere della protezione di un albe- 
ro proprio * e che nelle antiche gemme 
intagliate così fpeflb s’incontrino imma* 
gini di piccole j e rozze ftatuette confe* 
crate probabilmente all! Dei Agricoli , e 
Villani, Viali, e Compitalizi fotto di un 
albero, fe non fe una ofeura reliquia dì 
limile antico principio de’Templi ? Il Si- 
gnor Cori noftro diftintiflimo Accademi- 
co ci rammenta un tale ufo negl’ antichi 
Tofcani ereditato dagTEgiziani alla Tavo- 
la clxi . [b) 

Confecrati che furono in sì fatta gui- 
fa gl’ Alberi delli Dei , fi pafsò a vene- 
rare 


(a) Vid. plura a pud Petit, de Am appaiò, 
differì, pag. 235. Amftelod. 1Ó87. qui de eo 
loco edifferit . 

( b) Gor. Muf. Etrufct Tom. 2* 
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rate i Bofehi interi , ore queHi alcuna 
volta erano (lati piantati . Di quedi il 
folto orrore, e il filenzio facilmente ifpi* 
rarono nell’ animo idee di timore, e per- 
ciò di Divinità. Belliflima fopra ogn’ al- 
tra è la deferizione , che di uno di effi 
ci lafciò il Poeta Lucano fituato predò la 
Città di Marfilia , il quale atterrato fu 
da’ Soldati di Giulio Cefare: E di firmili 
forti di Selve, che Religiofi Luci appella- 
vanfi , eflerne (late nella Paleftina ora 
piantate dògi’ Empi Re , ora da’ Giudi 
edirpate , leggiamo tuttora nelle Sacre 
Scritture. j 

Fin qui fu penfato da’ Popoli alla con» 
fervazion delle ftatue da venerarfi fra lo- 
ro, redava il prefervar fe medefimi dal* 
le ingiurie dell’Aria, e delle Tempede, 
allorché a’ bugiardi Numi i voti più fre- 
quentemente porgevano , e quedo in al- 
tra maniera ottener non potevafi , che 
con un coperto Edifìcio . Un tal com- 
modo era interamente necedario alla uma- 
na focietà ; onde in ciò facilmente con- 
vennero le Nazioni più culte, e le ric- 
chezze acquidate polcia da’ Greci , e la 
vana loro fuperbia lo riduffe a quello edre» 
no ludo, che ognuno intende con mara- 
viglia. 

Ma io non verrei mai al termine del 
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mio ragiónamento , fe tutto quello >, che 
de’ Templi, e loro Origine potrei metre- 
re infieme, voletìfi porvi davanti ; oltrec- 
chò ciò non farebbe molto al propofito 
mio, che è di pattare a parlarvi di Tem- 
pli piu particolari, e di piccola mole . 
Fra quelli antichifiime creder fi debbono 
alcune piccole macchine , che Tabernaco- 
li , ovvero Edicole appcllavanfi, delle qua- 
li altre erano fitte in terra , e murate , 
altre erano mobili , e facili a tralportar- 
fi in Plaujìri , in Tbenfe , ed ‘in Carpen- 
ti ; E per cominciare da quelle ultime , 
le Nazioni , che continuamente pattava- 
no da un Paefe ad un altro , o diac- 
ciate da’ loto Nemici , o forzate dalla 
moltitudine in cui crefciute erano a pr«- 
cacciarfi Terreni più valli , principal cu« 
ra ebbero di portar feco i loro Patrj Dei ► 
Così fappiamo aver fatto ancora i parti- 
colari, - come la figlia di Laban , che leco 
nel partir dal Paefe portar volle il fuo 
T tra firn * così Ancbtfe fi dice aver da Troja 
i Dei Patrj feco tralportati nel Lazio ; e 
molti altri .efempli potrei addurre le. abbi- 
fognaffe . Per un fimil trafporto adopera- 
rono adunque i pellegrinanti Popoli alcune 
Tbecbe Gejìatorie , e Carri , ne’ quali al- 
cuna volta erano gl’iltelfi Dei dagl’ Arw 
tefici rapprefentati , poiché fopra di Car- 


\ 


Digitized by Coogljl 



ri ufati erano- di combatter gl’ Eroi, che 
polcia addivennero i Dei delle Nazioni . 
Gl’ Egiziaci principalmente ebbero il co- 
fiume di portarli iopra Plau[\ri adorni in 
figura di, Templi, e tirati ora dagl’ uo- 
mini, ora dagl’ animali (a). 1 Fenici pro- 
genie degl’ Egiziani da ciò non fi dipar- 
tirono,, onde Filone Biblio appretto Eu- 
lebio parla di un Tempio nella Fenicia ti - 
rato da' Cavalli uniti al Giogo: Nao* 1 Co- 
yop'P’iuiiov t* Qo/i'ixft ' E nel medefmro 
Paele dice Macrobio (b)> die cotali Coc- 
chi co’ Simulacri de’ Dei eratio tirati an- 
cora da’ Primati della Provincia . Apuleio 
parlando di que’ Sacerdoti della Dea St- 
ria ( c ) gentilmente ditte , che nella iua 
trasformazione avendolo caricato di grano , 
e loprapoftovi un Tempietto portatile , 
avean fatto sì , che Horreutd firn ul , & 
Tcmplnm incederei. A un tal cottume an- 
cora /idncefi l’ufo de ' Sacri Carpenti , e 
delle Tbettjc nelle Pompe J, acre di varie Na- 
zioni . Tbenfe erano dette alcune Carret- 
te intarfiate alle volte di oro, di argento, 
e di avorio, fulle quali le Statue de’ Dèi 
Tomo I. Parte II. N col- 


< ( a ) Diodor. Sìcul . Erodo h lib. •%, cap. 6 %. 
( b) Saturn. lib. I. cap. 23. 

(c) Lib. 8.. r • 'Vi . T V'T {. ) 
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eollocavanfi , è ehi all’ intorno crino da 
tele, o panni preziofi circondate , e ehiu- 
fe a guilà di Carnet-elle , ó Tempietti , 
ed altre volte (coperte per ógni banda. 
Molto erano quelle tifate da’Rotrtani , è 
-tiravanfi da’ Cavalli , e ancora da’Fart- 
ciulli nelli facri Giiiothi per occafione di 
urgenti calamità iftituiti ( a ) . Hanno rr- 
conofciute varie foggie di quelle Tbenfe y 
o Carpenti gl’ Antiquarj rielle morìete degl’ 
Imperatori , ed in particolare delle cón- 
-fecratè Imperatrici) liquali fono per lo piti 
tirati dalle Mule i Singolare è la medaglia 
«di Fauflina coll’ Epigrafe -flETt.Rl^lTAS, 
-dove quella Augufta rapprefentafi fòpra di 
un Cocchio tirati) da due Elefanti'* e den- 
tro di un ben divifato Templettò folle- 
nuto da quattro colonne fedente in figura 
di una Velia, 0 Giunone; -E perchè pare 
che quella 1 tholto illuflri ft iioflrò argo- 
mento ) ci è piacciuto qui ripofràrla dife'- 
-gnata (òpra un* Originale del lodato Si- 
• gnor Baron Filippo di Stofcfi (b) t 

I Greci poi ebbono unà forte di quelli 
Carpenti- j che icon particolar nome erà 
** i • • ' ■ * ■ • .detta 

N 

wiiiii, f-.ì, 1 .v .«É, — : 

. _ ( a ) Muita vidi apud Pativi», de Laud. 
Ciro. . l r .\o i 

(b) Vid. Tab. IV. fig. 2 . 
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dtftfà AllffNH • H Signor Vaillant ripor- 
ta delle Monete battute dagl’ Efefini coi 
ritratto di Commodo, di Gordiano Pio 4 
di Erennia Etrufcilla, e col roverfcio di 
un Carpentd tirato da Mule» e coll’Epi- 
grafe AnHNH . IEPA * EOÉCIflN . 
Thetifa facra degl Efesj * Noi troviamo 
ben fpeffo quella Greca voce h'nrnn tifa- 
ta da Omero (<*)* e da Paulania ( b ) per 
efprinièrè Vebicolo , Rbeda i Cocchio tirato 
dalle Mule; ma è da avvertire, che Polluce 
la ellende ancora ad«un Certo combattimen- 
to , in cui da’ Greci fi adoperarono que** 
Ili Carri tirati dalle Mule (e);, e che fu 
uno de’ principali efercizi de’ primi Giuo- 
chi Olimpici )■ lebbene poi dopo dieci an- 
ni per pubblico decreto abrogato , come 
avverte il rammentato Paufania; Piu chia- 
ramente una Sacra Thenfa, o Tempietto 
portatile fi riconofce in. una moneta de’ 
Sidonii , della quale ne diamo un dtfegno* 
e in cui fi legge £Ia£tNOC 0EAC {d) i 

N 2 • • che. : 

T* 

r 1 ( a ) Iliadi eò . Odyfc. t 

(b) In . Eltac. S coli a fi i ■ Pindari aiTrnnt 
cipfiat cJ£ YifJuóvcov * Vid. Harduin. Numm » 
illujl. p. u 5 $. Patin. pap. 412. 

(c) Lih. vili. - - -- - - — - 

(d) Vid. Tabulanti IV. Éx Vaili* append* 
ad Num, Graca . . ' . 



\g6 

che altro non vuol dire fe nonj.'the in 
quel Tempietto afcofa flava la Dea de’ Si- 
don j, che la Dea Ajìarte , o Dea Sira an- 
cora denominavafi . 

• Altri Tempietti portatili, fabbricarono 
gl’ Antichi a fimilitudinc de’ veri per fo- 
mentare la divozione de’ lontani venera- 
tori ; come veggiamo appunto ufarfi og- 
gidì da’Criftiani , che fabbricano alcuni 
piccoli Sepolcri di legno, o di altra ma- 
teria fullo fteflo modello del Santo Se- 
polcro di Gerufalemm». Quefti Tempiet- 
ti de’ Gentili erano fatti ancora di .argen- 
to, come Io erano quelli di un tal De- 
metrio Argentiere, che contro l’ApolJo- 
lo Paolo in Efefo follevòdl Popolo, poi- 
ché lavorando egli , e vendendo cotali 
Tempietti fui modello del gran Tempio 
di Diana Efefia , dalla Predicazione Evan- 
gelica auguravafi un gran difcapitto alla 
iua Bottega ( a ) . 

, Servirono inoltre quefti piccoli Tem- 
pietti per folenne Premio de’ Vincitori 
dr que* famofi Givochi , che per tutta 
l’ Afia con tanta pompa fi celebravano, 
come probabilmente e argutamente de- 

• • • " . ...... duce 


(a) Aftor. xix. 24. 
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duce il dotto Signor Bonarroti (*) da 
moldffime medaglie di Greche Città , 
nelle quali oltre la Menfa, il Vafo, la 
Palma, ed i Pomi, uno, due, e talvol- 
ta tre. di quelli Tempietti fi veggono 
figurati forfè a’ veri raflo migliami ne’ 
quali fi adoravano le Deità del Paefe. 

Al fopraccennato numero di Tempiet- 
ti fi aggiungono ancora quelli , che in 
Paufania (i>) ritrovò il lpdato Bonarro- 
ti, chiamati Tepori, dentro de’ quali eran* 
vi ftatuette de’ Dei, che prefentatfanfi i 
dono a’ Templi piu celebri della Gre- 
cia, gl’ ornamenti de’ quali vengono pie- 
namente deferirti dal medefimo Auto- 
re (e^.'Ed io luppongo , che Cimili do- 
nativi efprimano quelle medaglie, dove 
fi vedono alcune Deità,. che tengono in 
mano un Tempiettq, e alcuna volta uno 
per mano, come in quella I1EPIN01HN. 
NEOKOPfìN, già de’ PP. Certofmi di 
Roma, ora dell’ Auguftiffimo Imperato!* 
Carlo VI. Se non fi voglia dire, che 
il Nume che tiene il Tempietto dichia- 


N 3 : . . ri . 


(a) Ojferva^. a Medaglioni di Carpi, 
gna pag. 150. 15 1. 

' ( b ) Lib. 6. pag. 378. 

( c ) Ibid in prafat. 



fi una particolar fodisfazione di efferve* 
ricrato nel grande; come ne’ monumen- 
ti Criftiani fi veggono alcuni Santi , che 
tengono per tal ragione in mano picco- 
li Tempietti rapprclentati le loro Bafi- 
lic-he > * • ■ \ i 

-Abbiamo fin qui fatto menzione di 
. quella forta di Edicole , che erano piccoli 
Tempietti portatili , palliamo ora. a quel- 
le, che erano Tempietti filli, ed immo- 
bili ; di quelle ancora antichiflirao ne e* 
l’ufo apprelfo i nollri Etrufchi , come 
dalla Tavola lxx, »del Mufeo del Signor 
Gori, e dalle fuq dotte interpretazioni 
fi può facilmente raccorre, Io ne ho e- 
firatto un piccolo dileguo, (a) e fo ho 
pollo per ornamento di quella Dj fierta- 
zione. Fra i Latini poi eranvi Edicole 
in primo luogo alia Campagna, nella 
flefla maniera, che fi vedono appreffodi 
noi in Italia alcune Cappelline ne’ con- 
fini de’ Campi, e delle Vie, La mag- 
gior parte di quelle erano confecrate a 
Silvano , , A e a Priapo, come fi vede in 
molte antiche gemme intagliate, e balfi- 
rilievi ; onde in una Ifcrizione riportata 
fralle Pefarefi nell’accurato libro ultima- 
mente 


(a) Tab. IV. Fig . 3, 
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Udente dato $lla luce dall’ Accademica 
noflro non meno nobile, che fquilìioc 
d.otto Antiquario Signor Annibaie degl? 
Abbati Olivifri , fi parlaci un Servo 
Villici che Una di quelle. Cappelle colla 
Statua di Priapo ereffe nella r eommeflale 
Fattoria (<*)-» In Roma .ancora grandifii, 
ma quantità era di quelle E /troie nelle 
principali Vie, dentro del Circo (*), e 
alcune attaccate alle parti laterali elle, 
riori de’ gran Templi , come uGamo noi 
nelle.* nollre Chiel'e di fare,. Anzi anco* 
ra ne’ Templi medefimi erano Edicole (e)-, 
pnde tre le ne contavano dentro il Tem- 
pio di Giove ( d ) Capitolino dedicate a 
Giove, Giunone, e Minerva* Perciòquel 
Tempietto, che in una Medaglia di Vi* 
^ellio vide il Signor Spanhemio (e) col- 
la Epigrafe I. O. MAX. CAPI . Jovi Op. 
timo fyatfitno Capitolino , non credo rap» 
prelevar pofla l’intero Tempio di quei 
, Giove,, il quale nella congiura Flaviaua 
q da’ Partitanti .di Sabino,.© di ViteU 
v } ■ N 4 ..., Ito 


-(La ). Vid. Not. Autfor . peg. ig. 

( b ) Vid„ Panyin. de Qtre. 

(c) Plitt. H. N. xxxv. p. 

( d } Dotfat. de Urb . Rom. 11. 4. 
v (t) Spanbem dijfert. p. j 



f 
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Ho rimate mìferamente affo , e d’rlltuN 
to (a) • ma forfè la fola Celli interiore, 
6* Edicola di Giove dalle 6amme illefa 
falvata (0), ed efpreflavi dall’Imperato- 
re, o per allontanar da fe l’invidia di 
un incendio di cui egli era creduto l’ au- 
tore, e che alcuni diflero fignificare la 
deftruzione del Romano Imperò, tiro- 
tirando il fuo collante culto verfo quell* 
antico Sacrario, oppure per rendimento 
di grazie a Giove per il pericolo del- 
la morte da lui creduta interamente 
sfuggita : perchè volendo dire che in 
quella Medaglia e’ vi fegnalfe lo llclTo 
Tempio Capitolino, faria aggiugnere agl* 
altri Tuoi vizj una incredibile sfacciata 
temerità . Checché di ciò lìa , ora che 
di quelle Celle ne’ Templi fi parla, io 
ne vò rintracciando, e Spiegando l’ufo 
di collruirvele dalla antica Semplicità de* 
primi Templi , inventati , come fopra 
dilli, in piccola forma per ricovero del- 
le fole Statue de’ Dei e Onde elegante- 
mente canto Tribullo ( c ) 

Tutte 


(a) Tacit. lib. 3. Hijìor. Diott. lib. 6 $. 
Pitti. H. N. ■ xxx in. 7. 

(b) Tacit. ibid. cap. 73. 74. 

(c) Ti bull, lib* 2. cleg . io. 
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Tutte meliti* tenuere fidem , quuni 
paupere cultu 

Stabat in exigua ligneus ade Deus . 
Cioè 1 ‘ 

Fede fu foto allor , che in piccioli 
Tempio 

‘Ebbe povero culto un Dio di legno . 
Argomento ancori di quella rozza pic- 
ciolezza lo è il vedere che fpefle volte 
le Porte agguagliavano la fommità dell* 
Edificio, come deH’antichilIimo Tempio 
di Giano appare nelle Medaglie, e mol- 
to piti chiaramente ne* Templi efprefli 
fopra i monumenti de’ noftri Ètrufci {a) . 
Ma T introdotto pofeia lutto ne’ Popoli 
erette nuove magnifiche Fabbriche, e le 
fòpraimpofe alle piccole, lardandole in- 
tatte per Religione, e nella antica ttrur- 
tura o nel mezzo , o negflntercolumni del 
Tempio pili' vallo. Se egli è vero, che 
tutto quello , che nelle Medaglie degl’ 
Antichi fi feorge è formato dall’Origi- 
nale delle cofe, nulla ponendovi i Mo- 
netari di propria invenzione,, come han- 
no attento alcuni valenti Antiquarj, non 
in altra maniera fi puòfpicgare, che con 

1 ta- 


(a) Vi d. Demp/ler. de Etr, Reg. tab . 

2 6. 28. 



*oi . , 

|^li Edicole x [1 vedere cosi fe triplici t edi- 
verfi, e'fcarfi di ornamenti effigiati nel- 
le Medàglie de’ Popoli alcuni degl’ anti- 
chi famofiffimi Templi dell’ Alia, come 
lo atteri ancora il Signor Buonarroti 
ifpiegando un 'Medaglione d’ Adriano , 
dcrve è il Tempio di Diana Jifefina (a). 
Così ancora mi pare di dovere ifpiegare 
alcune altre Medaglie di Popoli , nelle; 
quali fra due Colonne, ed un Epiftiliq, 
o fra due Colonne, ed un femplice or- 
nato Arco ftà l’immagine di un Impe- 
ratore, di una Augufta, o di una Deità 
di foverchia grandezza a proporzione del 
Tempio fegnatovi • come nella anetta ta- 
vola potete da per voi confiderai : fic- 
chè dedurre da ciò. fi potta, che tali co-* 
fe altro non fieno che Ornati , o Nic- 
chie, q Edicole, o Tabernacoli, o Cap- 
pelle fatte- ad onor loro entro de’ prin- 
cipali Templi delia Grecia de’ Popoli 
adulatori (. b ). 

Ne io devo tralafciare in quella occa^ 
fìone 1’ errore di alcuni Aqtiquarj , i 

. <JU3- 


( a ) Bottarr. OJJerva^. a * Madaglion. di 

Carpegna pag. 2,0. , ... 

(b) Vid. Tab . IV. 
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quali quella celebre Medaglia di Augnilo 
i (piegando, in cui vi è per roverfcio 1* 
Ara, che li fu da Drufo inalzata in Lio- 
ne cqir intervento di tutti i. Popoli del- 
le Gallie(*)la crederono un Tempio (b)], 
lo che quanto fìa lontano dal vero giu- 
dichi chi ne vedrà il dilegno, eh’ ioqu'x 
ne aggiungo (c); de due Colonne fopra 
le quali furono ftabilite le due Statue 
delle Vittorie fi dice che cfiflano ancora 
fralle riva dell’ Arare, e del Rodano. 

Quando poi noi ci incontriamo sì fpef- 
fo nell’ offervare le Medaglie de’ Popoli 
in un Tempio fegnato più volte nella mo- 
neta della medefima Città , e dedicata a 
a uno ftefib Imperatore, o a diverfi al- 
tri, il quale appare di differente ftrut- 
tura, ed adorno ora di più, ora di me- 
no numero di colonne, e quando ne veg- 
giamo alcuni ornati al di fuori in ma- 
niera che ad un Tempio di foda archi- 
tura pare che non convenga (^), fe non 

fi 


(a) Sveton. hb. 5. cap. 2*. 

( b ) Bellor. ad En. Vtcum . Patiti* Th* 
A’, pag . 135?. 

(c yVid. Tab. IV. 

■ (d) Vid. Tab. IV. 
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lì voolia crederli rivettiti di particolare 
affetto in occafione di Fette, bifognerà 
annoverarli fra li Tempietti potticci, e 
temporari, ed amovibili, di cui abbiamo 
parlato di fopra, foliti adattarfi ne’ Cir- 
chi, e ne’ Teatri per le Fette, e Giuo- 
chi faLenni inventati in onore degl’ Im- 
peratori, il nome de’ quali efprimefi nel- 
la moneta. Ne riporta il Bonarroti gl’ 
efempli in Trajano , in Caracalla , in 
Gordiano , in Geta, ed in altri . Pare 
che confermi molto quella oppinione il 
Medaglione di Caracalla battuto da’ Per- 
gameni , del quale hanno parlato tutti i 
Medaglifti , ed in particolare il Patino(rf) ; 
ove fi veggono tre differenti Templi , in 
fronte de’ quali riparti tamente ftà fcrit- 
to AYP. AN. CEB. poiché probabii co- 
fa è effere fiati quelli inalzati di legno, 
o di altra materia di poca durata per or- 
namento' de’ Qivochi pubblici efprefli 
forfè nelle corone che veggonfi in cima , 
ed aver forfè formata la principal faccia- 
ta dentro del Circo, o Teatro, ficchè 
polli uno vicino all’altro nella fletta li- 
nea. 


( a ) T hefour. pag. 118. 
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nea , fi potefle leggere a un tratto 1* epi- 
grafe- accennata in tutti tre A Vrelio , 
Antonino. A VGufloy come contro il Tri- 
nano leggono i giù fagaci Antiquarj (a ) . 

Ma per tornare più vicino al propo- 
sto noftro, erano Edicole, o Tempietti 
filli, e mobili ancora nelle Cafe priva- 
te, pe’ quali vi erano Dei, e Sacrificj 
particolari, ed erano per lo più fituati 
jn quella parte di cala che Penetrale , 
La rari uni , Sacrarium denominava!! : Erat , 
dice Cicerone contro Verre, apud He - 
jum Sacrarium magna eum dignità te in 
a dibus a majoribus traditum parantiquum , 
in quo figna pulcherrima . In Cafa ancora 
di Trimalcione, ci dice Petronio, che 
ci era un Armario entrovi un Tempiet- 
to co’ Dei Lari d’argento. E appunto 
gli Dei che ne’ privati 'Tempietti ado- 
ravanfi Lari , e Penati erano detti ; ma 
non devo io determinarmi a ridirverte 
la divifìone, le figure, e le private ce- 
rimonie, che li riguardavano, dopo che 
in tanta copia tali notizie ritrar potete 
dal dotto libro Franccfe del Signor Ban- 
de- 

i • * » t 

- ' • .. 


( a ) Harduin. Nunm>. illujìr. pagi - 
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delot de Dairual fopra la utilità del via g» 
giare* Solamente mi Ha lecito il dire 
Come io dubito che coloro, i quali la 
etimologia della paróla Lares deducono 
dalla Etrufcà Voce Larés , thè Re , o 
Principe lignifica* diano troppo di liber- 
tà alla loro imaginazione* 

Quelli Dei privatamente Venerati li 
àcquiftarono il nome di Domeftici , onde 
fpeffo negl’ antichi Marmi fi legge IO VI 
DOMESTICO . APOLLINI DOME* 
STICO * SILVANO DOMESTICO * 
lARlBVS DOMESTICA, e colle fole 
lettere iniziali I. O. M. D. Jòvi Ottimo 
Maximo Doméjlico , i quali tutti avevano 
dentro le Cafe il Tempietto, o com* 
noi direffimo, l’ Altarino; 

Alcuni hanno detto che ancóra i pri- 
vati uomini, o per dottrina cofpicui, o 
per amicizia, o per fangUe cari fodero 
dòpo mòrte nelle private edicole adorati 
tjuai Dei, e ne adducono per tefiimo- \ 
hiatiza come Augufto diè culto alP im- 
magine di Germanico, e che Vitellio 
IV arci ffurtt i & Pallantem prinhite coluit t 
Additano ancora una Greca Ifcrizione 
di L. Mtnucio Anthimio , e Scribonia Feli- 
cijfma conjugi, i quali pofero ad Ai Mi- 
ntKiò Anthitàiarto loro figlio una memo- 
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• J . ; - V a .. 207., 

m tome * propria Domejlica Deità QgQ 

I^m ÈRHXOX1 (a). Ma io Tonò per- 
iata che tali culti dovettero ettere di 
J)Ura onorificenza forpafsante forfè i li- 
miti convenevoli, e che per trafporto 
di amóre, e di ricóttòièenza i t ritratti, 
t lé ftatué de* piu cari fi riponeisero 
bel luogo più degnò di Cafa, cioè ac- 
cantó a Patri Dei protettori delle fa- 
miMlie; lo che àver faitó a*' Tuoi Mae- 
ftn Marco Aurelio racconta Capitolino, 
ed al medefimo Imperatóre póitia molti 
fuoi benaffetti. Alle volte àncora abbi- 
gliavànó i loro Defonti in figura, e cò- 
gli attributi delti Dei maggiori , onde 
pofcia reftava in dubbio le il culto pre- 
fiavafi a quelli, o pure à quegl’ altri . 
Così fi legge che facefse quella Charite , 

• Giovine Spofa appre/so Apulejo 
che il ritratto dell’uccifo Confort è , ad 
imaginem Dei Liberi formaVerat , & adfi- 
xo fer vitto divini s percolens honoribus ipfo 
fefe folatio cruci abat . Onde ben con ra% 
gione a’ Romani pili fenfati lèmprepar- 

* Ve 


( a ) Vide lib. Antiq. Sacr. i & Civil 
Rom. tìagce-Comit. ijió. 

(b) Metani . lib. 8. 
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ve A rana cola, e .abominevóle venerar 
gl’ Uomini col culto de’ Dei, e perciò 
Cicerone nella Filippica prima fi lamen- 
ta col Senato per avere a Giulio Celare 
c&ti onori divini . 

Ma per non abandonare F intraprefa 
materia riguardante quelli piccoli Tem- 
pietti delti Dei Calarecci, agl’ ornamen- 
ti di elfi io attribuito tanti piccoli ca- 
pitelli , cornicene, are, bali, e colonni- 
ne , che di marmo , e di metallo , fi veg,- 
gono in oggi conlervate ne’ Mulei degl’ 
Antiquarj * e quella colonnetta (a) che ha 
per capitello il piccolo Temp'ietto, che 
io vi ho riportato può efsere una di 
quelle reliquie di Tempio domellico de- 
ificato forfè a Diana Éfefia, come pare 
thè lo dimoftrino le, Sfingi, che lo ador- 
nano, le quali particolarmente ofservò 
nelle llatue di quella Dea il Signor Me- 
netrier ( b ). Come ancora a quelli Tem- 

} ')ietti giudico appartenere la maraviglio- 
a quantità di Idoletti , che a noi lono 
flati confervati, e che così frequente- 
mente dagl’ antichi 'fi fabbricavano, co- 

. v ___ 

me 


; (a) Tab. IV. Fig. r. 

(b) Menetr. Difjert. de Diatta Eph. 
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me ofserva Dionifio Alicarnafsèo;, 
cera, di ferro, e di rame xtpdx/ un Stipa, 
KcthKÓt . Molti fi formavano anco- 
ra di terra cotta, il fabbricator de’ qua- 
li fi chiama Figulus Sigillator apprefso ij 
lodato Sig. Olivieri in un marmo di 
Pefaro (£),'dove diligentemente riporta 
quello, che a quelli fittili Sigilli appar- 
tiene ,*e appunto quelli Idoletti domelti- 
ci Sigilla , e Sigillarla., e Sigilliola deno- 
mina vanfi , e da elfi, il Vico Sigillare in 
Roma, dove fi vendevano, come avverti 
ultimamente il mio Aqtore dèlia raccolp 
la delle Romane Antichità {c) riportan- . , 
do un domellico Arpocrate entro la fua 
Edicola intagliato in Corniola del Signor 
Baron di Stofch (d ) . 

Quelle rare Statuette adorne di Parer- 
giyo fieno rari attributi de’ Dei > chia- 
Tomo I. Parte IR O mate * 


* (a) Hi fi. lib. i ■*. : V 

» (b) P*g- *97' .. .. •• „ 

(c) Rodulph. Venuti Colleft. Rota. A.ìtiq. 

tab.' 13 . Roma 1736* 

(d) Apud Apule j. in Apolog. Mercu- 

ri olum . Gruter . Sigillum marmoreum 
Martis LV11.& Lxtii. 10. Sigillum cura 
Ara pofitum . . ) .... . v \ . • 
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mate dagl’ Antiqùarj Segni Panthei , egli 
è molto probabile, che formate fofsero 
per folo ufo di quelli Tempietti Dome- 
Ilici, e per comodità di ohi in una fola 
ftatu* venerar voleva dozzina di Di* 
vinità , ' ■ ’ ; r . : •' 

Avanti dunque a quelli piccoli Dei \ 
e Templi facevanfi que’ privati Sacrifici* 
che Cicerone denominò Penetralia (*) , 
ben fpefso con fiori, con vino, con la t# 
te, con unguenti, e con incenfi , e aU 
cuna volta ancora con vittime . Orazio, 
dffse della fuz Ara domeftica.* 
........... Ara caflis 

- VmSìa Verbenis avet immillati 
’<■ ' . ' Spargier Agno. - 
Cioè 

Vi cafto Serto avvìnta . 

Dimanda P Arca il Sangue v , ' 
Vi Sacra Agnella ejìinta « .1 . 

A quelli Sacrifici aver fervito ancora,* è 
credibile la maggior parte di que’ piccoli 
Simpulli , Patere , Are , e Tripodi , e 
molte Lucerne ancora, e Larapadi * che 
ogni giorno fi acquillano dagl’ Eruditi 
intendenti. Un Candelabro di bronzo di 

- gen* 

—m ■ «»■■■■■■■ *— ■ ■ »i ^ l ■— ■ 

(a) In Verr. a ti. 6. 
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gentil lavoro? polii ede il ricco Mufeo 
dell’ erudito Signor Cavalier Corazzi di 
Cortona, formato di Un lungo ftilo, che 
pofa fu tre banche molro arcificiofamen- 
te piegata, e a cui fi avvolge intorno 
Utt Serpente» ed in cima vi è un Dìfco 
incavato nei mezzo, jcon tre Colombine 
nel labro 1 quale io credo poterfi gia- 
llamente annoverare fra quegli utenfili , 
che Vitruvio chiama Candelabri JEdicu* 
lanini » 

' Finalmente per dare, ancora uno lgpar- 
do. al belliflimo Monumento che voi' mi 
avete. Accademici, comandato di foie., 
garyi ; Io ravvifq in efso un Tempisti 
to (a) i lui penftilio del quale fi fcorge 
una Cella colli due Serpenti, folito at* 
tributo di Cerere Eleyfìnia, 1* ftatuetta 
della quale mirabilmente lavorata appare 
fedenté con cornucopia in mano e dia- 
dema in tetta alla Dea Conveniente , e 
con patera nella delira; nelle quali at- 
titudmi più volte è ripetuta la di lei 
immagine, e appretto il Boi tordo, ed ap- 
pretto il Signor Gori nel fuo fatigatiffi- 
mo Mufeo Etrufco. Nella grofsezza dell* 

O 2 an- 


(*) Tab. III. 

m I 


\ 


• Digìtized by Google 



I 


TTT7 !° 




anteriore muraglia del pitcolo Tempiet- 
to vi fono gentilmente Scolpite due fi- 
gurine, una di Uomo con pileo in re- 
tta, e l’altra di Femina di vette lunga 
coperta, le quali, come che a determi- 
nare chi potefsero rapprefentare non do- 
veva io rifolvermi fconfigliararnente , per 
giudizio di bravi intendenti , è ftato 
detto pòter efsere Diana , ed Endimione , 
o altra Deità, che in particolare vene- 
rafse il Pofseditore di rarità così bella. 

Qùeftò è quello che io fuccintamente 
ho voluto dirvi di cofa, la quale per 
avventura ricercherebbe piìi lungo trat- 
tato , fe io non parlatti a coloro che 
degl’ antichi ufi fono cosi didimamente 
informati» de’ quali io mi reputerò fom- 
inamente beato, fe potrò ottenere il be- 
nigno compatimento. 
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■delle Dijfer fazioni , che in quefio Tomo prime 
Parte feconda fi contengono . 
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